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INTRODUZIONE. 

V 

O fpazio di tempo , che è fcorfo dal Diluvio fino alla mor- 
te di Giacobbe , era fenza dubbio la parte più ingrata della 
nofira Opera -, conciolfiachè rimafi non ci fieno fatti abba- 
llane , nè abballane ragguagli fiorici , ficchè polliamo for- 
marci un’idea veramente chiara dello- fiato del genere uma- 
no ne’ primi fecoli. Del refio niuno dove* prometterli d’ av- 
vantaggio dell’ infanzia del mondo ; anzi abbiamo più di 
quello che taluno non oferebbe fpcrare , trattandoli di tem- 
pi si lontani ; poiché , malgrado la icarfèzza di documeriti , fi poilono (èrfipre 
vedere in qualche maniera i gradi , per i quali fono filcceifivameirte pattati i 
popoli , affiné di petfezionarfi . 

Non fareifto già efpolfi a fomiglianti inconvenienti rifpetto a’ fecoli , de’ 
quali fono ora per dar contezza. Imperocché , quantunque nel numero de’ fat- 
ti che s’ incontrano, ve ne fieno eziandio molti alterati con favole , elfi non- 
dimeno prefentano materia- e pafcolo amplifiimo alla Ciiriofità , refiaqdoci fuf- 
ficienti memorie q ragguagli intorno allo fiato , nel quale fi trovavano allora 
la Politica , le Arti , le Scienze , il Commercio , la Navigazione , e l’ Arte 
Militare in alcune parti dell’ Alia, e dell'Egitto. 

La Grecia, della quale non fi era quali punto parlato fino ad nta, ala qui 
innanzi farà ella pure uno degli oggetti principali ,.r! e noftre con fide razioni , 
e vedremo, che, fecondo ci* allontaniamo da’iecoli vicini al Diluvio, al me- 
defimo ragguaglio fono le arti e le feienze introdotte in quella parte d’ Euro- 
pa, ed efeono della barbarie i fiioi abitimi» ' y 

A a * Roa 
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INTRODUZIONE. 



^on è difficile a delineare il ritratto di tutti quelli diverli oggetti ; note 
fono le epoche ad e (Ti appartenenti, e polliamo aliegnarle ; fi può in line age- 
volmente tener dietro a’ progredì de’ popoli , determinare affai cfattament* ii 
grado del loro fapere , e in qual pregio li abbiano a tenere le loro cogni- 
zioni. 
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A ftoria dell’ Ada fuperiore non ci fomminiftrerà nel cord» di quelli ; 
fecoli alcun lume -fopra la Politica, le Leggi , e la forma del Go- » 
verno , cflendoci interamente ignoti gli avvenimenti occord in quel- H- Parte • 
la parte del mondo per tutto lo fpazio di tempo , nel quale ora Dalla morve 
damo per occuparci . La ftoria all’ incontro deli’ Egitto non è dei ^ figlila 
. tutto Iterile in quelli mededmi fecoli, come quella dell’ Ada fune- wòituzione 
riore , e quefa ci farà di grande aiuto per ciafcuno degli oggetti te (tè indica- de’ Re ap- 

ti. Ma la Grecia fupplirà ampiamente al poco ajuto , che quella volta ci pre- P"! 10 e 1 * 1 ^ 

fileranno 1 ’ Ada e 1 ’ Egitto ; pofeiaebé la ftoria di quella parta d’ Europa fom- biel ' 
minidra ne’ fecoli , de’ quali ora fi tratta , gran quantità di avvenimenti , di 
circoltanze, e di ragguagli , adattatiffimi ad intorniarci del progrefio delle Leg- 
gi e della Politica appretto i diverd popoli , conofciuti fono il nome di Greci. 



CAPO PRIMO. 

De' BaéiLnefi e degli jljfirj . „ 

A Bbiamo veduto nella prima Parte di quell’ Opera, che Nino aveva unito 
al trono d’ Adèrta quello di Babilonia . Abbiamo quivi veduto altresì , 
che dopo la morte di qtiefto Principe il vado Imperio formato per mezzo del- 
le fue conquide , era palfato nelle mani di Semiramide dia moglie . Indi da 
Ninia , figliuolo e fucceflorc di Semiramide , fino a Sardanapalo , fi trova ut» 
vacuo ftnpendo nella ftoria d’ Adirla e di Babilonia, non trovandod cos’ alcu- 
na di certo nella fèrie de’ Re , che -per lo fpazio di 800. anni e piti , hann’ 
occupato quel trono . Ci fono flati bensì coufervati i nomi della maggior par- 
te di que’ Monarchi (1); ma quello catalogo è paruto fofpetco ad alcifni Cri- 

•> . ' • . t»ci » 

(0 Eufcb. Cron. l.a. — SynnII.p. i«]. 108. 121.147. aji. 154.15]. 155. i<j. 
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6 Del Governo. Lib. I. 

tic^, i quali han pretefo di riconofcervi molti contraffegni di fuppofizione a . 
t Checché ne fìa , non recandoci alcuna memoria intorno a que’ .Principi (i) , 

Dai!* morte ta ^ c e (" arn c è affai gpco importante. 

di Giacob- L’ofcurità della ftoria de' tempi , in cui regnarono coietti antichi Monar- 
be.fi" 0 all, chi, viene comunemente attribuita alla mollezza, evali’ indolenza , nella qua- 
nMttnrtiout | € fono -etti accufatf dj effer vìvuti; ma tale ofcurità per avventura dee attrù 
prefTogi,*^. buirfi , non tanto alla non curanza de’*ptedetti Principi , quanto alla tranquil- 
le!. lità , che hanno proccurato di far godere a’ loro popoli ; pofciachè le virtù 
della vita dolce e pacifica non fanno tanta imprettionc , quanta, nc fa lo fplen- 
dore de' talenti militari ; e la lloria non prende a confiderai; gran fatto , fé 
non le conquitte e rivoluzioni celebri , foprattutto quando gli fiorici parlano 
di paefì , che punto non gl’jntereffano . Non abbiamo cognizione della ttoria 
degli antichi, popoli , fc non per mezzo degli ferini de' Greci . Ora i Greci , 
popolo inquieto e attivo, (limavano (blamente le nazioni bellicofe ; però non 
lì fono degnati di feri vere 1 |^ ttoria de’ Sovrani tranquilli di Ninive (2) : aman- 
ti ellendo del maravigliofo , non trovavano nella ftoria de’ Monarchi d’ AfTìria, 
alcuni di quegli avvenimenti lumino!! , che. traggono a fe- 1’ attenzione di chi 
legge, e fanno grande impreftione nell’ immaginazione degli Scrittori. EfTendo 



effe inoltrg fommamente prevenuti in favore. degli Egiziani , npn ha 
così dire, conofciuto. altro popola, che quello, in tutta l’ antichità . 

Comuttociù convien credere, che i fucceffori di Ninia non fotTero tali af- 
fatto, quali ci vengono rapprefenrati . E, vaglia il vero , tutti gli fiorici an- 
tichi confettano , eoe non fi fapea , che alcuna Monarchia fotte tanto tempo 
durata, quanto quella degli Attiri (j . Erodoto, che tra tuui gli Scrittori c 
quello , die dà meno di durata a quello Imperio , accorda nondimeno , che 
gii All> rj fono (fati padroni dell'Atta poa 520. anni (4),. Pure non parlali ne) 
corfo di Tanti focoli di alcuna rivoluzione. Or li farebbe egli mantenuto que- 
llo Imperio per si lungo fpazio di tempo fenza tumulti , e fenza rivoluzioni , 
fe à Re , che io governavano , fotte ro Itati interamente- perduti nelle diffolu- 
ictte , ed imroerfi nella effeminatezza? Ir gli è verìfimile ,che etti ad altro non 
atleti de fiero , che a governare i loro popoli in picele per quella ragione non 
lì Tiano degnati gli fiorici Greci di parlarne, non trovando intorno ad ejtti co- 
fa notabile, c particolare da riferire (5) . Ma è forfè quello un giufto motivo 
di diipregiare que’ Principi ? Porle confitte Tempre nelle inclinazioni guerriere 
JC x-f * ■ d’ un 



hanno 



per 



z 



«.Haimb alcuni pretefo di otterjrart nel m«n- 
toviito catalogo , dar.) da Crcfi.i 1 moiri nomi, 
i quali pure , che egli abbia prefi dal Gteco, 
« dai Perdano, per formar** una si. lunga Uno 
SpXitVf-, Liujp.rV,/, Diicyltt 1, to- 

no Moli Greci, Jmfnlti , è un nome de' Ri- 
di Macedonia . Jtri'ii , è nome da'Rc di Spar- 
la . Xrrfa' /l'Wiiitltrti . Witbrxut , lo||o nn.ni 
Pcrfiaoi . J»;irrw-r- . 4 il nome d‘ un Re de* 
Meni , fecondo Creda mHrfnan i! P. 

Murrljucon , Kiff ne Jiidiib. p. 1*7. 

Si go-iebbe Boniimeno fcnl'are 0 :fi.r,ri- 
l'petto a .quelli nomi Gr.ccj » Pei funi , che ctA 
a molti Re delf Alfìria , co! ‘dire , aver citi 
'dato quelli nomi cosi come eli ave*' trovati 
■egli Archivi di Peifia , tradotti dalia lingua 



Adir il retta Peilìaira. Si porrebbe dire altresì, 
eie egli fletto fjjrfc gli abbia rradofti in gre- 
co , ed efpreffi con altri nomi , che a Jui fi- 
no fembrati equivalenti- . Quanti Scrittoti fi 
loro ì-reli la medtfima libertà ! Senza parlar; 
de' Giaci . c de' (.armi , la fola S’oiu fenda 
da Mi de Tbou , di fomminillterebbe molti 
«fempi di nomi ralmenre itaslorroati , che ap- 
pena fi poffono riconolcere . 

... c-t yedi 1 1 infila Uitterrazipne intorno alle 
am ie tura de’ BaSilonefi , degli Attiri, ec. 

U) D.od. I, j. |*. i i-s. 

(j) (bid. p. Ij7- =s Dionyf. Haliti: a. ! t. 

p. a. 

U1 L. i. n. P5- 

(5) I>iad. 1. a. p. I}(. 
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d’ un Monarca la felicità de’ fuol fudditi ? Checchi ne fia per altro , bifogna — 
necelfariamente perdere di villa i Babilonefi e gli Aflìrj per’ tutto lo fpazio di 
tempo, che feorreremo in quella feconda Parte della nottra Opera. “• 



-rrr~ 



CAPO SECONDO. 

De' Popoli i Iella Pai e fl'ma , e delP Afta Minore. ^ ri 

• 

*]V d[Eglio Piamo Informati degli avvenimenti occorli ne’ rncdclìmi fecoli in 
IVI quella parte dell’ Alia, che è bagnata dal Mediterraneo, Nel Tomo pre- 
cedente s’è veduto, che,, poco dopo il Diluvio, la Paleilina,ed i contorni del 
Giordano, abitati erano da nazioni colte , le quali nondimeno , eccettuati i 
Sidonj , non hanno fatta alcuna figura nella fioria - La maggior parte di quelli 
popoli furono diflrutti da Giofué , allorché egli fece la conquilta della Paletti- 
na . Non fi confervarono in tale .occafione , fe non quelli , a’ quali i Greci han- 
no dato il nome di Fenici : de’ quali daremo più particolare contezza, quan- 
do parleremo dello flato , nel quale trovofli il Commercio , c la Navigazione 
ne’ fecoli, ne’ quali damo prefentemente occupati. 

La ftoria pure dell’ Afa Minore , che fino ad ora non Ita potuto fontmì- 
•niflrarci alcuna cofa, comincia a prò lenta rei oggetti degnifTìmi di attenzione. 
Imperocché fi fono innalzati in quella parte del Mondo molti Stati, de’ quali 
fpeflilfimo parlali nella ftoria antica . I popoli di Lidia , di Frigia , di Troja 
fono popoli •notiflimi . Non per tanto, elfendo fiate quelle Monarchie, tratto- 
ne i Trojani, poco confiderabili ne’ fecoli, de’ quali ora parliamo; non molto 
fopra di effe ci fermeremo . ’Mkt 

Quanto a’ Troiani , il loro Imperio era di affai grande ampiezza : molte 
provincie da elfi dipendevano ; e la riviera marittima dell’ Ellefponto era lo- 
ro interamente foggetta a. Tutti gli antichi Scrittori danno concordemente una 
grande idea della potenza di Priamo b\ Troja., capitale de’ Tuoi flati, era una 
città ragguardevole ; e pare eziandio , che il fu* Regno fia flato fioritifllmo . 
Ma non fi fa alcuna cofa particolare intomo alla maniera , colla quale era 
governato; nè fi fa pure, quali fodero lo»fue leggi » Ciò che può dirli di più 
certo, fi è, che la corona quivi era ereditaria (t). 

11 trono era parimente ereditario negli altri Regni dell’ Alia Minore, . Il 
modo con cui raccontali , che Càrdio, il quale dee tenerli per lo ceppo de’Re 
di Frigia , arrivò ad efier Re , prefenta uno di quegli avvenimenti , che ne’ 
primi tempi avranno data occafione al Governo Monarchico . "■ 

Le genti di Frigia , come tutti gli altri popoli , furono per qualche tem- 
po 



« Achille nell’Iliade dice, che ha prelb per 
mare .dodici città dell’ Imperio Troiano, e che 

r r terra ft à teoduro padrone di altre undici, 
9. v. jaS. 

è La detenzione, cl\i Achille (lefln faaPria 
no, dell’ ampiezza dell’ Imperio Trojano , dà 
di eflo una grandiflìma idea . Ut od. L 34. v. 

544. &c. 

L’epiteto, che dà Virgilio a Priamo , è 



Par ri, 
Dalla morra 
di Giacob- 
be, fino alla 
inflituzione 
de’ Re ap- 
preso gli B- 
brei . 



potè un fegno che riputato era queflo Princi- 
pe, il più potente Monarca , che regnaflé al- 
lora nell’ Afa minore : 

Tot quondam populit , ferri fque /iz- 

pnhim 

Rtjfiistoinn Afta. lEneid. I. 2. v. jj 9. 
Stradone dà a Priamo il titolo di Re de' Re, 
L ij. p. *4». 

CO Diod.l. 4. p. jiS.pc. 
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po l'cnra alcuna forma di governo. Stanchi de’ mali, a’ quali giornalmente eri- 
IL Paste. no ufpofii per le loro dumelliche dj&fénfioni , ricorfcro all’ oracolo per Capere 
Dall» morte qual fine quelli;. avrebbero . La rifpolla tu , che il Colo modo di arredare il cor- 
ri' Giacob- io de' mali , che li defolavano , fi era di fceglìere un Re . Volendo elfi Cape- 



te. fino alla f Q p M chi cader dovea tale (celta ; comandò loro 1 ’ oracolo d’ innalzare Cui 
de’ Ke ap- trono il primo, che incontrafiero , il quale andalTe Copra^una carretta al tem- 



infti'uiione 



preflTo gli É- pio di Giove . Appena .ebbero elfi ricevuta quella rifpofta , che incontrarono 
brei. » Cardio, il quale immantinente proclamarono Re (1). Gordio, in memoria di 
que.lo avvenimento , confecrò a Giove la carretta , Culla quale llava , allorché 
fueinnalzato fui trono. Il nodo, che teneva unito il giogo al timone , era fat- 
to con tanta deprezza , che non fi po tea . (f aprire nè dove comincialfc , nè 
dove finilie . Quello è quel nodo , tanto celebre ne’ tempi amichi , chiamato 
Noii Gordiano . Avea T oracoio dichiarato , che chi lo dtfcioglielfe , quegli 
avrebbe l’Imperio dell’AGa [z], / . f: .. . . 

Dopo Gordiò , Cali fui trono Mida fuo figliuolo 1 ’ anno i 428. avanti Ge- 
sù Crillo [?]. La iloria , 0 piuttoilo la favola fpacciara.in propofito di quello 
Principe, è tanti? nota, che non debbo Cinnamici fopra . Mida fu quegli, che 
liabili nella Frigia le curimonie del pubblico culto , che quivi fu predato ppr 
l' innanzi alla Divinità ; ed avev^ egli avuto da Orfeo la notizia di quelli efer- 
cizj di Religione (4)-. La floria olferva chi» quelli fentimenti di Religione, che 
egli feppe ilpirare a’ fuoi popoli , conferirono a (labilirc la Tua autorità più che 
non -fece la potenza delle Jue armi .(5}. . w* « '\0 ' ■ ‘ t.-'lÉA. 

Ecco tuttociò , che può (ómminiilrare la fiqeia dell’ Afia intorno all’ og- 
getto, nel quale fiamo prefentemente occupati. Le malfiir.e poi , le leggi po- 
litichi», e civili de’ popoli , de’ quali abbiamo di fopra parlato , fono a noi. del 
tutto ignote : anzi non polfiaino pure formarcene alcuna idea , mancandoci 
interamente i neeelfarj focpotfi. Bifora però eccettuare gli abitatori della li- 
dia , infegnandoci Erodoto , che iè loro leggi erano le ltefle che quelle de’ 
Greci (6 ) . 

Se vorremmo fermarci fopra il popolo Ebreo, noverarti rnenabbondant emeri- 
te con che fupplire alla inopia , nella quale ci lafciano le altre nazioni dell’ 
Afia. Ufciti che furono dall’ Egitto gl’ Ifraeliti , cominciarono ad unirli in cor- 
po, e tonnare una nazione feparata , in virtù delle fue leggi e de’ fuoi uli, da 
tutto il redo della terra; nazione, che anche al giorno di oggi fufiide ; nazió- 
ne, che quantunque difperfa in tutte le contrade dell’ univerfo , fi governa tut- 
tavia fecondo i. fuoi collumi particolari . Abbiamo perfetta notizia delle leggi 
politiche e civili degli Ebrei , tantoché farebbe inutile il trattenerli a darne 
contezza . Del rollante non dee farfi alcuna comparazione tra la forma del go- 
verno (labilità da Mosi, c le altre fpecic di governo, delle quali la Storia ci 
prefenta gli efeuipj . Il popolo Ebreo ha avuto il vantaggia unico d' avere 
fpecialmeute Dio per Monarca , e pei Legislatore ; perciocché da Dio medefi- 



(0 Juftin. 1 . 11. c. 7. — Arrian, ile EppeJ. 
Al**. 1. 1 . p. K6 ■ 

Ingannali Amano nel rifinire a Mida quel- 
lo , che abbiam detta di Gordio . La maggior 
parte degli fcrittorl s' accordano a ricogplcote 
Gordio per Ha primo Re di Frigia . 

CD A trias, loco cit. p. 87. r > 



ino 

(4? V. lei Mcm. de l’Acad. do Tnfcrlpt. r. 
|. p.bait.’è: feufrb. Chron. I. p. ti- 
C4) Canon apud Phot. Narrar. 1. p. a 14 ■ “ 
ItaAuy 1 . ai. c. 7 = Ovid. Meram. 1 . ri. v.j'j. 
Cj> Conno , Juftin. lue. cit. 

C 4 ) L. 1. n. 94. 
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reo avea quefla nazione ricevute le fue leggi ; ed era finalmente flato il fupre- — - 
mo Edere , che lì era degnato di preferivere le cerimonie del culto, che vo- n* Pa«t». 
lea che dagl’ Ifraeliti gli fofTe predato. Non deèfi dunque fare alcun paragone Datiamone 
tra le leggi di quello popolo, leggi dettate dalla Sapienza medefima, e quelle di Gi .coli- 
che fono Hate feguitate d* altre nazioni. I foli precetti del Decalogo racchin- b *« tìn0 4T1 * 
dono più fubliini verità , e maffìme effenzialmente atte a produrre la felicità 
degli uomini, che non ne poffono fomminidrarc tutti gli ferini della profana p^ffo gli*E - 
antichità . Quanto più fi meditano le leggi di Mosè , tanto più di lumi e di farci . 
fapienza in effe feorgefi : carattere infallibile di Divinità , il quale manca a 
tutte le opere degli uomini , nelle quali , quando fi vogliono profondamente 
efaminare,fi trovano fempre grandmimi difetti . Oltre a ciò, le leggi di Mosè 
fidamente hanno il vantaggio inedimabile di non effere date foggette ad a leu* 

■ta delle rivoluzioni, comuni a tutte le umane leggi , le quali è (fato Tempre 
di mediere correggere fpefTe volte o mutando, o aggiugnendo , o levando qual- 
che cofa . Alle leggi di Mosè, per l’oppofito, non è dato mai aggiunto , nè 
levato nulla, nè fatta mutazione alcuna : efempio unico , e tanto più confi- 
derabilc , quanto che effe fuffiltono nella loro integrità da più di ;ooo. anni 
in quà . Se non folle Mosè dato minidro di Dio , non avrebbe potuto , per 
quanto ingegno fi voglia in lui fupporrc , dalla fua propria teda cavar leggi , 
che ricevettero tutta la loro perfezione nel tempo dello che nacquero ; leggi, 
che provvedono a tutto cib , che può accadere nel corfo de’ Secoli , fenza che 
fia dato neceffario farvi alcun cangiamento, nè tampoco alcuna modificazione. 

Quedo è quello , che non ha mai fatto alcun Legislatore , e che Mosè dello 
non avrebbe potuto fare, fé avefle ferino femplicemente coree uomo, nè fode 
dato dal fupremo Edere infpirato [ 1 j . 

Oderverò di più, che l’alleanza fatta' nel deferto tra Dio, e gl’ Ifraeliti, 
può confiderai come un modello delle formalità, che fi odervavano una vol- 
ta per contrarre quede forti d’impegni. • •„ 

Tra tutte le cerimonie anticamente ufate nelle folenni confederazioni , 
pare, che lo fpargimento del fangne fia data la più importante, e la più dni- 
verfale . S. Paolo dice , che avendo Mosè fatto leggere avanti tutto il «popolo 
il libro , nel quale erano fcritte le condizioni della colleganza , che Dio con- 
traeva cogli Ebrei , prefe il fangue de’ vitelli c de’ becchi , mefcolato con acqua; 
che in elio intrife della lana fcarlattina , e dell’ ifopo , con che fece nn;i fpe- 
cie d’afperforio ; e che ne gittò fopra il libro, e fopra tutto il popolo, dicen- 
do : „ Quedo è il fangue del patto, che Iddio ha contratto con voi [2] „ . 

La Storia profana ci fomminidra una pruova egualmente confiderabile di 
quedo antico ufo , che riguardava lo fpargimento del fangue, come il figlilo di 
•tutti i patti folenni , che fi contraevano . Erodoto , parlando del trattato di 
pace, conchiufo fra i popoli di Media, e di Lidia, da Ciaffare e da Aliatte, 
offerva, che apprcfTo queffi popoli, oltre le altre cerimonie , che ad effi eran 
comuni co’ Greci, le parti contraenti aveano l’ufo di farfi de’ tagli nelle .brac- 
cia , e di fucciarfi fcambievolmente il fangue, che ne feorrea (;). 

Si trova per fino apprcflo i Selvaggi un efempio di quede antiche cerini o- 
Tcm. li. B nie, 

CO Ved. Jaquelor. Diflért. 3. fur l’eniflenee I (i) Ad Hebr. c. ». V. 19. s V. Cairo, fot. 

de Dieu , C. 4. 7. 8. ». r: Er Traité de la Ve | cit. & t. a. p- 52. & 113. 

rité & de l’ infpiiation des Livrea Sacxèi, t.x. j (3) L. a. n. 74. 
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nie,ufat; ne’ trattati di pace e di confederazione. Gli Spagnuoli nel 1643. fe- 
cero un trattato di pace cogl’ Indiani del Cliily,ed è Hata confervata una me- 
moria delle formalità, che Olirono praticate, allorché fu fatta la ratificazione. 
Dicefi in tale fcritto,che gf'Indiani uccifero molti montoni; che fu tinto nel 
loro fangue un ramo dell’albero, che produce la cannella, il quale il Deputa- 
to, de’ Cacicchi diede in mano al Generale Spagnuolo in fegno di pace e di 
confederazione [1] . 

Quanto alla manièra di conteHare i patti 1’ ufo era , che fi fcrivelfero 
due efemplari de’ contratti , che fi faceano. Uno di quefti efèmplari era invol- 
to e circondato di funicelle , ed era fegnato col (igillo delle parti contraenti . 
L’altro non era nè involto, nè fìgillato, ma refiava libero e fciolto , affinchè 
fi potette ad elfo ricorrere quando occorreffe .-Gli ordini, che da Dio ricevet- 
te Mqsè, concernenti alle Tavole della Legge, e la maniera , con cui quella 
Legislatore gli efegul , provano l’ufo, che correva allora d’avere due copie de’ 
contraili, che fi faceano. Le Tavole della Leg£e,che Mosè ricevette fui Mon- 
te Sinai, erano la copia autentica , in cui l’Eterno avea ferino. le condizioni 
del patto , che avea fatto col fuo popolo ; ordinò Iddio , che fi mettelfero 
nell’Arca quelle due Tavole (a); Mosè ebbe cura nel medefìmo tempo di fa- 
re doppio fcritto di quelli medelìmi comandamenti , e lo fece mettere accanto 
all' Arca (?) , affinchè ognuno poteffe ad elio ricorrere , e farne agevolmente 
afeune copie (4).' 

Erano fenza dubbio praticate formalità , predo a poco eguali alle foprad- 
dettc, riguardo a' contratti particolari, appreffo «itti i popoli, che allora avea- 
no cognizione dello fcrivere alfabetico . Paragonando 1 ’ ufo, poc' anzi mentova- 
to , con quelli, che ho detto nella prima Parte di quell’ Opera, edere (lati 
praticati ne’ primi tempi (^), di leggieri fi conofce la differenza introdotta in 
virtù dello fcrivere alfabetico rifpetto alle cautele , che fi prendevano per Scu- 
rezza degli. atti, e contratti appreffo. le colte nazioni. 



CAPO TERZO. 

Degli Egiziani* 

H O efpoflo nella prima Parte di quell’ Opera l’origine, e la coflituzion* 
del governo appreffo gli Egiziani ; ma non fono entrato a dare alcun 
ragguaglio nè de’ regni, nè delle perfone de* Monarchi, che hanno occupato il 
trono ne’fècoli, de’ quali allora fi raggionava . Non fnccederà lo (fello prelèn- 
temente. Sefoflri , dal quale comincia qqefia feconda parte della Storia d’Egit- 
to , dà principio a un’ epoca tanto notabile , che non fi può non dare contez- 
za particolare d’un Monarca sì celebre appreffo l’antichità . Tra tutti i So- 
vrani dell’ Egitto Sefoflri è quello, le cui azioni fono Hate maggiori, e più me- 
morabili (6). Effo fi è egualmente fegnalato in pace, in guerra, e nelle arti. 

Sali 



til VoytRe de Freiier, p. 79. 

I») Exod. e. 15. tfr . i«. 

L j] Deur. c. jl. V. a 6 . 

I4I V. il coment» del P. Calmtt , e la fu* 



DiSertazione (oprala forma degli antichi libri. 

rj| Lib. I. Cap. I. p. 1 9. ec. 

. [«j Diod. L 1. g. (a. 
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Salì quello Principe fui trono 1 ’ anno 1659. avanti Gesù Criilo a . 

Era nato Sefollri con tutte le qualità, che poffono formare un gran Mo- » 
narca , e 1’ educazione da lui ricevuta , era attiffima a fecondare quelle felici DjtU*n*nu« 
difpoGziom. Si dice, che il Re fuo padre lece condurre alla Corte tutti 1 figlino- di Giacob- 
li mafehi, nati in Egitto nel giorno lleffo,che nacque il fuo figliuolo ( 1 ), fe- be, fino alla 
ce a tutti dare, fenza eccettuare il giovane Principe, un’educazione del tut- in *J lniIÌ0n * 
to uguale, «d uniforme: elfi erano avvezzati , e quali indurati alle fatiche ed 
a' travagli con ogni forta di efercizj ; e non davafi loro da mangiare, fe pri- Etcì? 8 * 
ma non aveano fatto a piede una corfa affai confiderabile b . Tale fu l’edu- 
cazione di Sefollri , e de’ fuoi compagni; la Storia aggiunge, che elfi gli Tefia- 
rono uniti e affezionati inviolabilmente , c che di loro quello Principe feelfe i 
principali Otfiziali dell’armata, che (nife in piedi per le fue grandi fpedizioni 
(2). Si dice, che elfi allora erano 1700. di numero (j). Fermiamoci per un 
momento fopra quello fatto. 

Diodoro non dice il numero de’ fanciulli mafchi,nati in Egitto nello ftef- 
fo giorno, che nacque Sefollri; ma dà luogo a congetturarlo, dicendo, che 
quando cominciò quello Monarca le fue conquille , quelli erano ancora 1700. 
di numero . Imperocché non fi può prefumere , che non foffero nati in Egitto 
fe non 1700. fanciulli mafehi nello lleffo giorno, che nacque Sefollri , e mol- 
tomeno dee fupporfi , che in cafo,che ne foffero nati foltanto 1700. , tutti ar- 
rivaffero ad un’ età matura. Sefollri non doveva avere molto meno di 40. anni, 
quando intraprefe la fua fpedizione, poiché ad effa fu determinato da’ configli 
della fua figliuola Amirtea [4]. Ora l’efperienza ci fa fapcre,che di mille fan- 
ciulli , che nafeemo nel medefimo tempo , non ne rellano in vita dopo quaran- 
ta anni , fe non pochi più d’ un terzo c. Quindi , perchè viveffero tuttavia 1700. 
compagni di Sefollri al tempo della fua fpedizione, avrebbe bifognato, che il 
numero de' fanciulli mafehi, nati in Egitto nel medefimo giorno, che nacque 
quello Principe, montaffe a più di 5000. e quello fatto non mi pare che ab- 
bia alcuna verifimiglianza . 

In fatti è fiato offerrato , che predo a poco nafeono tanti figliuoli ma- 
fehi, quante femmine. la fomma dunque de’ figliuoli nati in Egitto nel gior- 
no della nafeita di Sefollri , monterebbe a più di 10000. Per quanto poffa ef- 
fere fiato anticamente popolato quel paefe, come portiamo persuaderci , che fia 
fiato popolato -tanto , che poteffero nafeervi ogni giorno più di diecimila figliuo- 

B 2 'li? 




a Rif petto al tempo, che regnò Sefollri, ho 
feguiraro la Cronologia del P. Tournemine V. 
le fue Differtaz. ad caloem Menochii, in fògl. • 
Parigi 1719. DilTertaz. j. 

* [1] Diod. 1 . 1. p. «a. , _ 

I Narricg, popolo dell! America Meridio- 
nale , tifano lo Pedo rifpetto all’ Erede prefun- 
tivo della Corona. Lettr. Edif. t. 20. p.aoz. 

b Diodoro dice , eenrottanta Pad; , numero 
incredibile , prendendo fecondo il (olito venti- 

J uattro Pad; per una lega ; imperocché ne ri- 
ulte. ebbe una corfa di fette leghe e mezza . 
Ma fi sa, che il valore e la mil'ura degli Pa- 
rti , era varia ed equivoca appiedo gli Antichi 
egualmente che la mifura delle miglia, e delle, 
leghe appiedo i Moderni . Sr la, che vi etano 



piccioli Padj di m'iflecento undici per grado; 
allora centottanta Pad; , contando duemila dal- 
gento ottantadue tefe per ciafeuna di quelle 
leghe, venticinque delle duali fono eguali a un 
grado , latino. quattro leghe , e alcune tefe. E 
così valutando to Padio,fi rende un poco me- 
no incredibile il fiuto , del quale parla Dia- 
doro . 

fa) Diod. p. (4. 

(3} Ibid. t- 

(4) Ibid. 

c Journal des Savane , Aoùt 1 666 . Art.I. B 
Tablcsde M. Duprc de S. Maur, rapportici au 
20. to. de l'Hifl. nat. du Cabinet du Rei, 
par M. de Buffon, p. 390. e feg. 
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li? Si pub anche con una comparazione prefa da quello, che fuccede a’nadri 
II." Parte, giorni in- Francia, rendere fenfibiiilfima quella proporzione . 

Dalla morte Efaminando il numero de’ figliuoli, che nei corfo d’ un anno nafeono a 

di Gi»cob- Parigi, fi vede, che, per efempio, nel 1750. tal numero montava a 25104. 
iniìifuiiMt C 1 J 1 *1 che dà, 63. o 64. fanciulli per giorno. Abbiamo poc'anzi odervato , che 
nafeono predo a poco tanti mafehi, quante femmine: onde fi pub valutar^ il 
numero de’ mafehi, che nafeono ciafcun giorno in Parigi di 52. o 55. Contie- 
ne Parigi fettecento mila anime in circa [2} . Ma bifogna levare da quedo 
numero i Regoli, le Monache, i Preti, i vecchi , i fanciulli, e finalmente 
quella quantità immenfa di perfone di ogni fpecie , che vivono nel celibato . 
Non credo d’ avanzarmi troppo riduccndo a quattrocentomila anime al più il 
numero delle perfone, che (ono in grado d'aver figliuoli. Abbiamo veduto , 
che in Parigi non nafeono, fe non 52. o 55. fanciulli mafehi per giorno. Se- 
condo quedo calcolo, polliamo alfegnare ad un di predo il numero di quelli , che 
faranno nati in Egitto; madimamente che gli Egiziani non poteano fpofare , 
fe non una moglie [5}. 

Secondo le ricerche più efatte, conteneva 1 ' Egitto , fotto i primi Re, ven- 
tifettc milioni di abitatori [4] . Ognuno fi maritava in quel paefe ; le donne 
erano quivi prodigiofamente feconde [5]; e tutti erano obbligati ad allevare i 
loro figliuoli, anche quelli, che nafeevano da commerci illeciti (d). Perciò af- 
fine di rendere la proporzione , che voglio fìabilire , più fenfibile , e fare una 
fpecie di compenfazione , calcolerò la quantità de' fanciulli , che faranno nati 
ogni anno in Egitto, fecondo que’ ventifette milioni di abitatori , che voglio 
fupporre edere il numero delle perfone capaci d' aver figliuoli ; e per vantag- 
giofa che fia quella fuppofiziona all’ Egitti*, pure mancherà molto, per approf- 
fimarfi al numero , che richieggono necelfariainente i millefettccenio compagni 
di Sefollri . 

E in vero, fupponendo eziandio, che nell'Egitto vi fodero ventifette mi- 
lioni d'abitatori in grado d'aver figliuoli, rifulta dalle odervazioni da me rife- 
rite, che non poteano nafeere per giorno, fe non 4520. fanciulli : numero mol- 
to dittante da 10000., al qual numero nccedariamcnte ci condurrebbe il rac- 
conto di Diodoro. Manca dunque in quello più della metà per uguagliar que- 
llo . Bagnerebbe , per arrivare a tal fomma , fupporre più di fedanta milioni 
d’ abitanti nell’ Egitto ; numero tanto eccelfivo , che non pub in-alcuna maniera 
ammetterli. Spero, che mi farà perdonata queda piccola digrefiìone : e ritor- 
no a Sefollri . 

Appena faliro fui trono quedo Monarca , rivolfe la fua attenzione a’ mez- 
zi di rendere l’ 'Egitto più dorido , e più' formidabile , che non era dato fino 
allora. La fila ambizione non proponevafi meno della conquida dell' univerfo . 
Ma prima d' efegaire i fuoi valli difegni , cominciò dal correggere e perfezio- 
nare la difciplina interna del Regno. A filo luogo parlerò delle fuc grandi fpe- 
dizioni , e de' fuoi militari regolamenti . Non dobbiamo confiderarc prefenre- 
tnente Sefodri , fe non come Legislatore , poiché le file difpofizioni politiche 
debbono elfere ora il noìtro unico oggetto. 

Ho 

# -J 

[1] Mercur. de Frence , Janvier . 17 e 1. I (47 Mèra, de Trévaux, Janv. i»4*- P- !*■ 

Ce) V. il Dizion. de la Manioiere, alla pa- | ft) Srrab. I. 5. p. 1018. B. ss V. ancata le 
fola PariV . 1 Note ad hunc loc. 

(3) Hend.'I. a. n. pa. | [<s J Diod. 1 . 1. p. ja. 
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Ho detto altrove , che fin da’ tempi pii» antichi , era P Egitto divifo in 
molte provincic (i). In quello s’accordano gli antichi Autori; ma non fi ve- 
de , qua! folle precifamente il numero di effe prima di Sefoftri , che le riduffe 
al numero fiffo di trentafei . Divife tutto 1 ’ Egitto , dicono gli antichi Storici, 
in trentafei Nomi,o parti (z):e commife la foprantendenza di effe ad altret- 
tante perfone , delle quali potea fidarfi . Quelle rifcuotevano i denari del Prin- 
cipe, c regolavano tutti gli affari, che fi prcfentavano dentro Pellcnfione del- 
la loro provincia (?). 

Divife ancora Sefoftri , fecondo Erodoto , tutto il territorio dell’ Egitto in 
tante porzioni, quanti erano g'i abitanti, dando a ciafcuno un’eguale porzio- 
ne di terra, corv obbligo di pagare ogni anno un certo tributo. Se la parte 
di qualcuno veniva ad- effere diminuita, o alterata dal Nilo, quelli andava al 
He, e gli efponeva il danno , che'avea fofferto ; faceva il Re mifurarc quella 
terra, per conofccre , quanto era diminuita, c metteva ff cenfo a proporzione 
della quantità di quella , che rollava al proprietario (.J. 

Tra tutte le inlìituzioni politiche, attribuite a Sefoftri , la più notabile , 
per mio avvifo, è la dillribuzioas , che fece, di tutti i fudditi in diverfe claf- 
fi, o fiati [5]. Si contavano in Egitto fette ordini differenti, che prendevano 
il loro nome dalla profefsione , che ciafcun ordine efercitava (6) . Per quella 
difpofizionc erano le differenti protcffìoni di ciafcun membro dello Stato fepa- 
raté e didime P una dall’ altra . Non era permeffo agii Egiziani d’ applicarli 
indifferentemente a quella proleffìone , alla quale fi Pentivano più inclinati , 
poiché la fcelta non era Infoiata in loro arbitrio ; ma i figliuoli erano obbliga- 
ti ad abbracciare la profeffìone de’ loro padri (7); e fi puniva eziandio grave- 
mente chiunque P abbandonale per abbracciarne un’altra (8). Avremo di 
nuovo occafionc di parlare di quella ifiituzione politica : e rifervo altresì per 
P articolo , in cui fi parlerà della guerra , il parlare delle leggi militari , pub- 
blicate da Sefoftri., cui gli Egiziani attribuivano la maggior parte delle ordi- 
nazioni concernenti alle truppe, ed alla difciplina degli elerciti [9]. 

E’ fiato meffo Sefoftri nel numero de’ più famofi Legislatori (10). Gli Egi- 
ziani per mofirare quanto perfettamente poffedeva quello Principe la feienza di 
governare, diceano che era fiato a-nmaefìrato da Mercurio nella politica e nell’ 
arte di regnare (n); e confcrvarono femprc verfo la fua memoria grandiifima 
venerazione, come fi giudicherà dal fatto, che ora damo per riferire. 

Caduto l’Egitto, molti Creoli dopo Sefoiìri , fotto il dominio de’ Perfino i, 
volendo Dario, padre di Serfe, far mettere la fua ftatna fopra quella di Sefo- 
ftri ; il gran Sacerdote , per parte di tutto il Collegio , radunato per quella 
materia , fi oppofe al difegno di Dario , rapprefentandogli , che egli non ave- 
va 

• - - 

(il Trini. Tarf. Kb. I. p. 57. c 38. | [5] Arili. Polit. I. 7. e. io. inif. Dtcrarcbus 

Cai Dior). I. 1. p. «4. j apud Schol. Apollon. Rhod. 1 . 4. v. 173. 

La parola Nome , con ferrato a denotare le 
diverfe parti dell'Estro, è una parola inven- 
tata da’ Girci , allorché fe nc furnns rendati 
padroni forto Alcffandro . I Romani dipoi no- 
minarono quelle medelime provincia , Prefettu- 
re , allorché ebbero ridotto I’ Egitto alla loto 
obbedienza al tempo di Augnilo. 

(j) Diod. I. 1. p. 04. 

[4] L. a. a. top. b 



fé] Herod. 1. 1. n. idj. 

[7] Piar, in Tim. p. 1044. = Tlbcrat. in B*- 
firid. p. j j». 317. = Diod. 1 . 1. p. 84 . 
r*J Diod. loco cit. 

[vi Diod. 1. 1. p. rod. 

tioj lElian. Var. Hill. 1 . 11. r.^. 

[a e J Arili. Polit. 1.7. c. lo. = Diod. I. i.p. 
ioj. io 4. 




a 



II. Pian. 
Dalla morte 
di Giacob- 
be, lino alla 
indimi ione 
de 1 Re ap- 
pretto gli É.- 
btei . 






14 



Del Governo. Lib. I. 



va ancora forpalfato le azioni di Sefoftri . Dario non fi offefe deila libertà del 

* gran Sacerdote (1): ma folamente rifpofe , che fi sforzerebbe d’arrivare alla 
Si*-™; gloria di quell’ Eroe, fe arrivalle al numero de’fuoi anni [2]. 

* GiTcob- Mori Sefoftri dopo aver regnato anni [3]; e gli fuccedette fuo figliuo- 
, fino alla Io J4]. Gli Storici s’accordano nel dire , che quelli non fece cos’ alcuna me- 

inftiuiiione morabile (5.)- Il che pure avvenne degli altri Monarchi , che occuparono il 
,le R * a P" trono d’Egitto dopo Sefoftri fino a Bocoris, che cominciò a regnare in Egit- 
8 ‘ fi ’ to intorno all’anno 762. avanti Gesù Crifto . Non fi (anno di ficuro i nomi, 
e molto meno ancora le geiia della maggior parte di quelli Principi . L’ Egit- 
to dunque non fomminiftreTà cos' alcuna alle noftre ricerche per una lunga 
ferie di fecoli . 



C^PO QUARTO. 

Della Grtci a. 



N On mi farò qui a ripetere quello, che ho detto intorno allo flato degli 
antichi abitatori della Grecia nella prima Parte di quell’ Opera, dove 
s’ è veduto , quanto erano elfi da principio barbari e grolfolani ; che quella 
parte dell’ Europa è Hata debitrice delle prime cognizioni, che ha godute, ad 
alcuni ftranieri , che ufciti dall’ Egitto , fondarono quivi un Imperio molto am- 
pio, benché di pochiflima duratale che fuceeffivamente paffarono in Grecia al- 
tre Colonie . Se no# mi fono molto eftefo (opra quelle prime fondazioni , egli 
è , perchè non fi potea far altro , che notare la loro epoca , « indicare i nomi 
di quelli , che n’ erano flati gli autori . .... . 

Quelle prime colonie poco o niente aveano inciviliti i Greci ; nè quelli 
popoli han cominciato a divenir colti , fe non verfo i fecoli , de’ quali ora 
parliamo. Quello felice cangiamento è (lato opera delle nàove colonie, che 
palTarono allora dall’Egitto e dalla Fenicia nella Grecia. Infognarono i con- 
dottieri di quelle ultime popolazioni agli antichi 'abitatori del paefe la manie- 
ra di ridurre a miglior regola e governo le lore focietà. Fondarono divedi 
Reg ni, che lungamente fi mantennero con ifplendore : de’ quali ora prendiamo 
a (correre la ftoria fecondo l’ordine de’ tempi , e l’importanza delle materie . 



^ • • / 

s,. ARTICOLO PRIMO.. 

Atene. 

( ' 

H O toccato nel Tomo antecedente l’origine del Regno di Atene. Ho of- 
fervato allora , che 1 ’ Attica non era Hata efpofta a’ medefimi movimen- 
ti, che fofferti aveano le altre parti della Grecia (6). I fuoi abitanti" nondi- 

. meno 

(,) Herod. I. a. n. no. te Diod. 1 . 1. p. < 8 . | (4) Idem ibid. te Hetod. 1 . a. n. in. 

[2) Diod. ibid. ( <S) Id. ibid. 

(3) Diod. 1. s. p. 69 . I Frim. Part. Lib. I. p. 47. 
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meno non s’ erano approfittati della tranquilliti da loro goduta , per applicare 
il loro (ludi© a div|nir colti. Gii Ateniefi recarono lungamente barbari e fel- 
vaggi , ignomndo le arti più necelfarie ; e vivendo fen'za Jeggi , e lènza difci- 
plina . L’Attica non era paefe , che meritale alcuna f^rna , prima della fon 
dazione di Atene . 

Quella città si famofa , a cui tutta l’Europa è debitrice dell’origine del- 
le fue leggi, delle fue arti e faenze ; Atene , fede della leggiadria e della eru- 
dizione; teatro del valore e dell’eloquenza; (cuoia pubblica di tutti quelli, che 
hanno afpirato alla Capienza ; Atene , tàmofa per l’ingegno de’ Cuoi abitanti , 
più che Roma per le fue conquide , fondata fu da Cecrope , nativo di Sais 
città dell'Egitto inferiore (t). 

Approdi» Cecrope nell’Attica, t^Sz. anni avanti l’Era Cridiana [2]. Fu 
ben accolto da Atteo, che regnava allora in quella parte. Quedo Principe gli 
dii pure fua figliuola per moglie ,*e dopo la morte di Atteo , Cecrope gli fuc- 
cedette nel dominio (}). Safito^che tu fui trono, fi dette a proccurarc con 
grande (hi dio , che i fuoi fudditi di ve ni (fero colti, facendo loro conofcere i 
vantaggi del vivere in focietà. Allorché Cecrope pafsò nell’ Attica , era queda 
parte della Grecia in preda alle feorrerie c rapine de’ mafnadieri e corfari . De- 
bbiavano quel paefe con continue invafioni i popoli della Beozia , che fi chia- 
mavano allora Eoni [4],. e le 'genti di Caria, dalia parte del Mare, non cel- 
iavano di predar nelle code (s).- Cecrope pofe in confideraz.ione a' fuoi fudditi 
novelli, che il folo modo di refidere a famigliami violenze, era, che fi radu- 
nalfero indente e unifiero le loro forze. Infognò toro a fabbricar cafe , e fon- 
dò una città , che dal fuo nome chiamò Cecropi* (é) ; affine pure di mettere 
totalmente in ficurezza la nuova fignoria , da lui fondata, fabbricò una fortez- 
za fopra quel luogo eminente , ove dipoi fu innalzata il tempio di Miner- 
va (7). Tal è l’epoca dell’ origine di Atene. 

E’ divenuto il nome di queda città fainofidìmo nella doria antica, per 
un avvenimento , che i favoleggiatori hanno dranamente trasformato , ma che 
merita però d’edere riferito, attelb il cangiamento memorabile, a cui detto 
occafionc rifperto alla forma del governo . 

Diceano dunque gli Antichi , che , fabbricando Cecrope le mura di Ate- 
ne , vide tutto a un tratto ufar di terra un ulivo, c una fontana . Sorprelb 
da quedi prodigi , mandò a Delfo a domandare ad Apdlltì, che cofà fignifi- 
cafiero , e che cofa aveva egli a fare. Rifpofe l’oracolo, che Minerva indicata 
dall’ulivo, e Nettuno dall’acqua, pretendevano ambidue il dritto di dare il 
nome alla città, che davafi fabbricando, e ché al popolo apparteneva il deci- 
dere queda differenza. A tenore di queda rifpoda , raunò Cecrope rutti i fuoi 
fudditi , uomini e donne ; poiché le donne aveano allora dritto di dare il lo- 
ro voto nelle pubbliche deliberazioni. Minerva rellò fuperiore d’un folo voto, 
e dicefi che fu quello d’ una donna [ 81 . 

Effet- 



CO Diod. I.r. p. 33. = African. apud Eufcb. 
Pmp. Evang. I. io. c. 10. p. 491. 

(1) Marm. Oxon. Ep. 1. 

( jl Apollod. 1,3. p. 192. za Paul. 1 . 1. e. 1. 
(4) rhilocor. apud Strab. 1 . 9. p. io 9. 

(3) Id. ibid. 

CO Apollod. 1 . ]. p. lt 1. - Più. J. 7. fefì. 



37. p. 423. 

(7) Thucyd.?.i.p.tro.r:PIin. Ioe.cir.= Ano- 
nym.de lncredib. c.r.p.83. s Valer. Max. 1 . 3. 
cap. 3. Exern. n. 3. p. 4 <3. 

(8) Varrò apud Augufi. de Civir. Dei , lib. 

• 18 . c. 9. 

Non dobbiamo Aupirci , che in que’ pi- 
ni 
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II. I’art*. 
Dalla moire 
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Effondo fiata , poco tempo dopo , devafiata l’ Attica dalle acque , penfsro- 
no gli Ateniefi , che Nettuno irritato, foffe quegli che fi «tndicaffe. Per pla- 
carlo, fu rifoluto di caligare le donne» a cagione delia preferenza y che aveano 
l'atta guadagnare a Minerva ; fu definito , che effe per l’ innanzi non farebbe- 
ro più ammeffe nelle pubbliche adunanze , e che niun fanciullo porterebbe in 
avvenire il nome della madre (t). 

Alcuni Antichi hanno detto , che Cecrope avea fabbricato dodici città , 
o , per parlare più giudo , dodici borghi [2]. Ma mi pare più verifimile l’afcri- 
vere la fondazione di quelle dodici città , o borghi , a Cecrope II. fettimo Re 
di Atene. Quello è il fentimento di molti Critici moderni flimatiffìmi [5} . 
E in vero , non farebbe fiata colà praticabile in que’ primi fecoli il fondare a 
uno fieffo tempo dodici città ; ed era molto per Cecrope il poterne formare 
una con un popolo cosi rozzo , come erano allora gli Ateniefi . Quello , che 
pub prefu merli , fi è , che alla fondazione di Atene , dopo non lungo fpazio 
di tempo, feguitaffe la fondazione di alcune altre città, o borghi; ed abbia- 
mo tanto maggior motivo di crederlo , quanto che gli Ateniefi erano tenuti 
per i primi popoli della Grecia , che avellerò fondate città c metropoli {4]. 

Una delle prime cure di Cecrope fu l'iftituzione d’ un culto pubblico , 
predato (biennemente alla Divinità; perciò s'applicò egli a regolare le cerimo- 
nie della Religione : non perché i primi abitatori della Grecia non aveffero 

S ià una forta di culto ; ma pare , che non aveffero idee affai chiare e difimte 
ella Divinità , e degli omaggi , che le fono dovuti [5]. Deve dunque Cecro- 
pc effe r conGderato come il primo , che abbia dato una certa forma alla Reli- 
gione de’ Greci { 6 ). Paufania dice, che quello Principe avea regolato il culto 
degli Dei , e le cerimonie della Religione con molta faviezza [7] . Egli info- 
gni) a' Greci di chiamar Giove il Dio fupremo , o piuttollo f Ahi (fimo [8]; e 
tu il primo , che faccffc alzare un altare in Atene (9) , e proibì il facrificar 
agli Dei cos’ alcuna , che foffe animata [io]. 

Per affìcurare i fondamenti del fno nuovo fiato, e per compire di render 
colti i fuoi fudditi , Cecrope (Indiò di dar loro le leggi : delle quali la prima 
e più importante fu quella del matrimonio (11). Avanti Cecrope non aveano 
i Greci alcuna idea dell’unione coniugale, ma foddisfacevano fenza difiinzione 
alcuna alla loro brutalità. Non potendo i figliuoli , che provenivano da que- 
lli 

(j) Meurf. de Regn. Athen. La. e. 14. tz Pót- 
tero , Arthaeol. Gr. I. t. c. 1. p. 7. 

(4) Stepban. voce A p. a*. 

(ó V. Bannier explicat. des tibia r. 4 .p. 148- 
& (eq. 

(«) Ifid. Orig. 1 . 8 . c. ir. 

(7) L. 8. c. ». init. 

(8) T'tutsc , ibid. =3 Eufeb. Prscp. Evang. 
I. io. c. 9. 

(9) Piuf. 1 . 8 . c. ». inir. 

(io) Eufeb. ibid. := Mactob. Sat. 1 . 1. c.ie. 
Avvi Copra quello l'oggetto una diversità 
notabiliflima di opinioni tra gli antichi Scrit- 
tori , ma la contraddizione è lottante apparen- 
te, come è flato perfettamente provato da Meur- 
fio , de Regib. Arh. L I. c. 9. 

(11) ]uftin. l.i. c.t. — Athen. 1 . 1 3. init. 
3 Suid. voce aj-e/aedevc , t. 3. p-189. 



mi tempi fodero ammefle le donne , appreflb i 
Greci , ncllb pubbliche adunante , e vi avef- 
fero dritto di dar voto . Imperocché godeano 
alfe delio fteflb vantaggio appreflb moire altre 
antiche nazioni . Erano le donne , in Francia 
anticamente , ammefle nelle adunanze della na- 
zione, ed ih quelle non fi prendeva alcuna ri- 
ferì u zio ne fenza il loro parere. Lo fleflo ufava- 
fi appiedo gii antichi popoli della Germania . 
Plur. t-a. p. 146. C. s= Tacit. de Motib. Germ. 
a. 8. t= Polyiam. Srrat. 1 . 7. d“. so. 

(1) Varrò , apnd Augufl. loc. cir. 

Si poffono vedere le diverte fniegazioni , 
che foro dare dare a quella favola (lorica. Vof- 
iius de Idol. I. i.c. 15. Il P. Tournemine, Tra- 
volta , Jzr.vier 1708. l’Abbé Bannier Efplica- 
tion dea Fabia t. 4. p. 10. 

(a) Pòi loco:, apud Strati. L 9. p. £09. 
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a donn»4fl • • . , . * min cupone 

.. I aP.. la iy° 1,c ? ,e *ÈB? * g rand « utilità, fe non vi fofTero perfone alle ‘‘'Ir 11 ', T 
f ’V m?0 a O v l 5*V CO d «tendere efficacemente alla loro efecuzioné {['cf 6 
^Oeflo effetto. creò Cecrope alcuni Maganti , i quali decideffero le Hn 'chi 
pcrW-ntura nafceffiero rra ifuoi (MI Òli’ Arenici! S iud cZo q ù d, 

«K H innanrfogni b^reo deiM' 

rnif^Hi- 6 ll° ?l Tr , lbunah * mantSere.il IttonT-ordioe e regolamento l 
gmfi di edifici coafagrart unrcamerftc i render fcgione (a) Tra tutti nu^li 

q P^^^ap^am^mente grattando di Cranao^^H 




. ~ ''..v» . «»v ij lisi ti- «ur< 

gli Atentefi, ì qàelb degli Egiziaci. 

La maniera di foddtsfare a’móVt'i de’do&ri dylla Sepoltura è fiata (am 
pre confiderata come uno di quegli ufi, flfc difiinguono^i popoli col i dX 
na7icmi dèi* tutto bitbire e fclvasge . Tutti i Lepiol^mr. kLC!Tl . ■ ■ ! 

attenzione a preferivere a’ loro popoli le regole le Quali offerirà a l °, & rln< ! e 

Vf^,otd occafiom ftf] . Gli antichi attribLif(;ono a Cecrope P ind italica 
ne d.-lie cerimonie fhnebri nella Grecia. Cicerone atrefia ri o„7 d T 

&j 2 £d? * & r" • mo '" • • 

to il dominio di que’ primi Sovrani . Da ciò , che riporta un anW A. r i 
reidel,.; moltitudine degli abitanti dell’ Attica , fatti annoverare da Cecrope 
polliamo giudicare della potenza e delle forze di quegli antichi Re Ce- r ’ 

.per fàpere <tual (offe il numero de’fuoi fudditi, ordinò che eia feuiw portate 
Tm. U. ““ CCrt ° 1U0£0, ^ 1U ' dellinat0: ognuno ebbe eseguito 

C l’ or- 



Cti Varrò apud Auguft. de Civir. Dei 1. ts. 
c. j. = «uid. , loc. cit. 

CO Erod. J. a. n.-ja. = Suid. Ine. cir. 

(jl Thncyd. 1. a. p. :o8. zs Piut. in Thef. 
p. ri. A. 

• Gli antichi fono divifi inforno al tempo, 
il quale debba riferiti; l’ infuninone dell'Arco. 
W • Ma dopo -la feoperra de’ marmi di Aron- 
«1 < efla non può attribuirli ad altri , che a 
t-«ropc ; poiché, regnante Ctanao fuo fuccef 
fore. quel Magiflrato era in ai gran credilo , 
che Nertuoo , e Matte lo fcelferO per arbitro 



dell* loro lire. Marm. O*on. Ep |. ‘ 

Ì4Ì Poi luce , I. 8, c. 9. fepm. ioo. 

Altri riportano quella illituzione ad Eret- 
teo. V. (òrto p. 24. 

[jJ V. Topra p.n. t tj. =V. Diod. I.t.p 
CO Plato de Rep. J. 4. p. « je. B. De lea. I. 
*• P- 774- A. 

C7J De lc B ib. I. a. r . aj. r. p. , s 8. 1 Greci 
dipoi giudicarono a proyofiro di bruciare i ca- 
daveri de’ loro morti . V. Hom. Iliad. & OdyflT. 
pafuat . 

c • - ' . • - 
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*i’ ordine dato , furono contate le pietre , le quali lì 



trovi) che montavano 

y , » 



II* Parte. venlimila (Ó< 

Dalla morte Ecco quanto dall’irtoria portiamo ricavare intorno alle getta di Cpcropc, 
di Giacob- che regnò cinquanta am*i dopo il fuo arrivo in Grecia (2) . I favoleggiatori 
beffino alla hanno di quetto Principe fatto un mottro, comporto di due differenti fpecie . 
de ,l Re 1 °ap- ^ anno 6^ antichi cercati molti motivi di quella allegorìa : gir uni l’ hanno in- 
preffo gli E- te ^" a della iniìituzione del matrimonio , che in qualche maniera ha compòrto 
bici. l’uomo di due corpi differenti; altri rihanno fpiegata t della fua origine rtrar 
niera ; altri della grandezza del fuo carpo cd ^lcnni finalmente del parlar '» 
che ^facea due lingue, l’ Egiziana e la Greca H e dtll a. cognizione, ch|f ave» 
de’cottumi di ambedue le nazioni * f * . p 

Della Figliuola di Atteo” v fua moglie, non .aveva* avuto» Cecròpe , fe non 
un figliuolo , chiamato Enfinone [4].: il quale morì prim^ di fuo 'pa- 
dre (5). Morto Cecrope, Cranao , Greco ed Ateniefe Mi natcifeTw, «I quale 
era il piò potente, e il piò accreditato della^ città), impadronirti del trono. . 
Noi avremmo poche cofe da dire, ' accadute , mentre egli regnava, fe i majrmi 
( di Arundel ) non riferirti: ro a taL tempo due avvenimenti, farriofilDthi ne* 
tempi antichi . r < " - «jfa 

Il primofi è il giudizio dato dall* AflWgfea tra Nettuno, Sovrano d’ una 
parte della Teflaglia , e Marte , che regnava altresì fopra molte contrade di 
quella Provincia. La morte di irono , figliuolo di Nettuno, uccifo da Mar- 
te, diede occafióne a quelli- due Re di ricorrere alla fajjjenza dell’ Areopago . 
Ertendo quetto giudizio uno de? primi e piò- celebri , che fiatìo flati dati da 
quella augutta adunanza [7], è cofa oppo’rtuna' darntf contezza . - „ ’ 

L’Areopago, inllituito da Cecrope fui modello de’ Tribunali d’Egitto, non 
avea tardato a guadagnare grandirtìma (lima ficchi, gli flranicri , ed i Sovra- 
ni eziandio , venivano a fòttometterfi alle fue decifìoni. Elfendo (lato dedica- 
to l’ Areopago principalmente a giudicare intorno agli omicidi a ; ed avendo 
avuto Adirono, figliuolo di Nettuno, illecito commercio con Alcippe , figliuo- 
la di Marte; quello Principe, fdeenato- d’un affronto tanto folenne, ne j$refe 
vendetta colla morte d’ Allirotio.HDa quella condotta violenta avrebbero, potu- 
to lèguire conseguenze funelle ; ma affine di evitarle , Marte e Nettuno .for- 



tomifero la toro lite alla derilione dell’Areopago. Si raùnò il Senato, e uopo 
avere alcoltate Te ragioni dell’ una parte e deli’ altra, pronunciò, che la ven- 
detta di Marte non aveva ecceduto l’oltraggio da lui ricevuto nellaaperfona del-- 
la figliuola Fu riputato sì giurto quello giudizio, che per encomiare la fa- 
pienza di quelli, chq l’aveano dato , fi dille, che dodici Dei li erano intro- 
merti nel numero de’ Senatori (8): e fu in quella occafionc', che l’Areopago 
ricevette il nome, che da indi innanzi ha fempre portata (9 j,.- 

riti Hi fopranrendere a tuffo lo dato.' 

k Qittfta fu ia prima caufa . che in materia 
di omicidio TolTe giudicata in Atene . Pauf. I. 
1. c. 11. 2 Plin. I. 7. fefl. 5?. ss. Liban. De- 
dam. ia. i|. 

(8) Apollód I. j. p. 19?. 

I», Marm. Oson F.p. 2 Eufeb. Chron. - !. 
a. p. 2 Serv. ad Georg. I. '• ». 18. 

Non fi accordavano troppo gli anticRì fiv- 
pra I’ etimologia dell' Areopago . V. 1« mi! in. 
de l’Acad. des Infcript. t. 7. mém. p. 175. 



r i] Philocor. apud Scholiad. Pind. Olymp. 
Od. 9. ». <8. p. 109. 

[a] Suid. in raeu.&ali , t. |. p. 189. 

(?) V. Marsh. p. 109. 

(4) Pauf. J. r. c. a. p. 7. 

Id. ibid. 

(<) Apollod. f. 7. p. 19?. e: Pauf. lor. cir. 
T7] Marni. O*on. I p.?. = Plin. I.7. Teff. 57. 
p. ai?. = Pauf 1. 1. c. a». 

* SoIone'ampliA confiderabilmente la giuri- 
diziooc di fuetto Magilluto, dandogli Tanto- 
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Al principio erano fcelti i membri di quello famolb Tribunale d’ infra le — 

pii» prudenti, e pià gmdtziofe perfone della città. Non convengono gli Autori r/n 
intorno al numero de Giudici, de’ quati era comporto fij: il che m’inclina a tLla mòrti 
credere, -che tal numero fia (lato diverfo in diverfi tempi. L’ edificio, in cui fidi Giarob! 
radunava ne fuo. primi tempi l’Areopago, er* oltre modo fempiice e rozzo 
i.1) : Udendo quello porto nel mezzo di Atene fopra una collina . fituata di- ' nf,,rulion * 
zim petto alla cittadella [j] : quella frazione doveva eflere incomodirtima per tWonli eI 
1 vecchi , che non vi potano falire fenza gran fatica (4) : J 0 che indulfe 
membri dell Areopago a trafportare il loro tribunale in un luogo della città 

2lp m a ria° uf Cr Tc Ae A R ‘ 5 thC Cra Un 1U ° E .° ef P° n ° a ,ut « lc ingiurie 
dell aria ( 6 ) . I Giudici vi andavano con gran iihmzio , c fubito che erano 

raunati , venivano chiufi in un recinto, fatto con una fpecie di corda , la qua- 
le era latta girare intorno ad erti (7) . Stavano quivi a federe fopra fedii! di 
Pietra , tenendo in mano , per contrartcgno del loro carattere , una fuecie di 
bartone, fatto in forma di feettro (8». ’ ,peC,e < " 

Omero fa Tettimonianza dell’antichità di quelli ufi: poiché tra i differenti 
foggert,, rappresati nello feudo di Achille, fi vedon^ V Giudici, 

m 77, f TlÌ° nl ktV ° r0 - tT1 ' n,lJ / r ° ì Gk di P in 8 e a aififi in cerchio nel 

mano S P ’ aZM ?£** affai P° lite » e tenenti uno feettro in 

The in ouena hè - fOn0 ?r Pr Sé' re 1 l0 . r r ° P arcri (?)• V ’ i motivo di credere , 
che in quella pittura fi Ila Omero uniformato agli ufi dell* Areopaco Paufaò 

nia attella egualmente codetta antica femplicità, allorché parlando di quel Tri 
banale, dice, che nella fai* di udienza fi vedeano due fpecie di tronchi o eco 

ferv.mTT ’ ‘ift? in forma di [ edie (**>• L’efpre Alone , di cui egli “'è 
fri jJ de£M , dl Nervazione; poiché coderte moli da lui fono chiamavate- 

2 + -•*“ 

« e eggtamo in Ateneo, cioè, che ninno ^ca cognizione né del numero nè 

Queyf tra gl! 

„ ' 6 r u taIeufanza > hanno addotti molti motivi , i quali io 

«fcenra tóòif^ ( **>r Mi P«e , che l’ufo fopraddetto forte un“ 

care hi Aio £ ^ de al . tr0 ufo ’/ ne aveano tu “' « Tribunali, di mudi- 

carc/,,6 cito, ,« J ucge apert0j , rc , acc ui?.:i di omicidio (iz). Egli è cola vifi- 

nó tlnn Z * S ue "i «“tela , la folla , e il romore del ^polo , che di gbrl 
ranm , P ° C ' * ,rn P <- N r ^ f effendo i Giudici adunati in un luogo , chiufo fol- 
lie che°in "rt' richi V VrCbbe »r a ^ 0rnat0 6 impcdit0 8 ran parte dell’ attenzio- 
noni' agli ornici h ^ eVan ° * ffan C0S1 quell* , che concer- 



nono agli omicidj, 

f 1 ] V* le* mèro, de l’Acad. des Infcripr. r 
r- p. »»s. r 

L*J Virruf. J. ,, e. T. 
f 3j He,od ' *• *• j. s Vali Max. 1. s . e. t . 

l * J *5* d - Infcript. t.7. métti, p. io S . 

I JJ Itnd. p. 100 . 

C*j Ibid. 

CT > Ibid. p. 1 50 . i;d.. 

[8 J Suid. t. ,. p . 4 , It » j 



C 2 Ho 

Tel Ili*d. 1. re. v. 4 $ 7. &c. 

[10) L. t. c itt. p. e 8 . 

« tu’Sw. 

é Spqn. pretende, che anche al giorno d’og- 
gi fi veggano m Atene gli avanti di quell an- 
tico Tribunal... Viage de fa Grece t. ». p . 4Jt . 

[1 tj L. r. P . »j j. 

fu] Ibid. V. ancora tue. in Hermor. n.d*. 
r. 1 . p. 8oj. 

V. Antiph. Orat.de carde Hciodii. 
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II. Pa»tje. 
TJalia moire 
•li Giacob- 
be, fino alia 
inlliruiione 
«fa’ Re ap- 
piedo gliE- 
prei . 



<ùl EÒir'rn ^I' 01 * 80 ert 'L*® for , mato da Cecr0 P« ful modello 

fn -li , r ’ • i- • ^ ” j £ ' Abbiamo pur veduto, che non era in Egitto permei- 

°i?a,S » '"Si Vip* *•» 0 "'“ w «SS 

ouolU VT . ^‘ ,uwone » eMno su quello punto conformiOìme a 

ì*jl Eg™- Ne’ primi tempi le parti litiganti erano obbligate a pe- 
ZT fC n L ‘ ' e '° r0 ° ore (l) i l’ eloquenza degli Oratori era allora £. 

una prerogativa pcricolofa , che atta non fotte, fé non a dare al de- 
litto colon d innocenza. La feventà nondimeno* e 1’ efattezza dell’ Areopago 

Accufi?° n P *r tlC °ff* rC j add ? Jcl in procreilo di t *no; permettendoli , che gli 
Accufat. fi fcmffit ro del mini fiero e foccorfo degli Oratori [,} ; ma non era 

neVA P f rmenb f ’ neI Perorare , d’ allontanarli mai dalla follanza della queftio- 
In “"^fiuenza d. quella maniera di penfare non poteano elfi lare .* 
_, J t d ° ’ ni P cr orazione , ni in fomma adoperare alcuna di quelle cole, che 
o ) arC e |‘ P nP° ni ’ t L1 'l 1 “ 0 ' ;erc ad ammirazione , o a pietà i Giudi- 

fi • 'linimenti 10 8 ’i ° ra -° n ° bf,, 'q atI di * riflringerfi unicamente nella loro can- 
fa. linimenti era loro importo filenzio da un Araldo (6) . Quella maniera , 

alla Curia e^Fom^ii "a^’ 1 alr 'Areopago , ave» , per così dire, dato il tuono 
eli altri T k u J^ tene > e lì era ertela a’ difeoni, che fi faceano in tutti 

fiè morte uT STV PtiT ra 8'°ne il principio, e il fine deile aringhe di 

Demoftene c, lèmbrano tanto fenilici e fagliati di ornamenti (?) . 

ro nS'iaro rfcn,T° UmentÌ Giudici > ** dubitare, che non ne fofifc- 

fo di r,m™ " 2 orariamente (8), e quelli, che elfi ebbero in progref- 
niù di ri, riunii r Mn ° » non effendo da principio flato loro alfegnato 

OMtÌo fold a dip0i , tre M i i quali equivalevano al più , a 
5 • • « . * £ Fraùcia ) corri fpondendo 1* obolo preflo a poco a cinauc 

£ I,a ra ° neta C di Francia J . La lunghezza del t«£, c£T 

artare era ffoorraV °°l 5 '* emo,ument, 5 e quando la decifione d’ un 

no folranto ^ t)uel 6'°™ ' Giudici dell’Areopago avea- 

DÌ Ì° M ■ TalW I’ Areopago , la cui integrità , e fapienra 
finria univerfalmente noTe , che non è neceflTàrio fermarvi!! fopra . La 
lloria non parla d. quell’ augurta adunanza , fe non per efaltare $ fui j£ 

che alcuno 'tt’foirT ' Den,0 £ er,e francamente dicea , che era cofa inudita , 
che alcuno fi fotte lamentato d’una fentenza ingialla di quel Tribunale fui. 

Granar, a 'T C j- , i tnc - nt0 jd ,e ba ren *^ t0 memorabile il tempo, che regnò 

ST& ,k d,1U n° n' t'*'Ì i del ^ avvenimento non 

me il riparatore dT " C * ft ° na Greca * m CUI Deucall0ne i confiderato co- 
™ ’T"? rt . v lI S en «e umano : ed in fatti egli è flato lo Aipite d' una 

VÌO acladuro a/ fon r ^ ^ ' n m ° Ue Paft ‘ deHa Grecia • ^ a ^ dilu- 

> iuo tempo, altro non fu, che una grande inondazione , ca- 



I’? I Ì m - VM : lib - >• Art. IV. p. ,g. e 
ì*. Sert. Empir, adv. Rhct. I. 2 . p. , 04 . 

LBJ Lucun. in Anacharfi n. io. ~ gg 0 

<ùA* ; . i «43 

p r ^I' 0. u ! nt d-« Lucijn. foe. eir. 

L7J Epiloga illi diu civiittii abiliti it . 

..il Q.uiac. Inft. 1 . ioì c. i. 



ft] V. più fotto. 

MI Arilìoph. in Pluf. v. 31». in Equit. v.si. 
'"h le Note di Cifàubon , p. 77. Quelle 
di Spànheim fopea il piatili, p. ijj. e lei inditi, 
de I Acad. dei loleript. t. 7. mdm. p. io», 
e 195. 

(to') Ibid. p. 195. 

Ì li] In Arirtocràr. p. 731. F, 

1») Mann. Ep. 4. 
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pionata da alcuni fiumi della Telfaglia , il cofro de' quali fu arredato tra le 
alte montagne, che circondano quei paefe : per la qual cofa , e t>cr una gran- 
de quantità di pioggia , che cadde quell’ anno , rcitò fommcrfa tutta quella 
contrada (t) . Pare ancora , che 1 ’ inondazione fi eftendeffe fino a’ contorni 
del monte Parnaflo , dove Deucalione rtabilito avea la fede de! fuo dominio [2]. 

Conumociò la maggior partq, degli Antichi parlano del diluvio di Dcuca- 
lione , come d’ una inondazione uoiverfale , die averte forrimerfo tutto il gene- 
re untano, eccettuato querto Principe, e^irra fua moglie (.{). Secondo que- 
lla tradizione , era Deucalione tenuto apprerto gli antichi Greci per Jo primo, 
che averte fabbricate città, ed innalzali templi agli Dei . Si diceva altresì, che 
egli era (lato il primo Sovrano (4). Alcuni ancora han pretefo,che dopo que- 
llo diluvio , forte redata la terra lungamente deferta, e fenza coltivazione (5); 
che l’ inondazione avelie fatto perire gli alberi, corrotte le fementi , e didrutia 
generalmente^bgni memom^de/le Arti , e delle Scienze ( 6 ). Su quedo fonda- 
mento fen/» dubbio hanno^allemo alcuni moderni Scrittori, che dopo il diluvio 
dikDeucalione, era data la Grecia totalmente abbandona» e deferta, fintantoché 
non abbia potuto ricévere alcuna coltivazione , fe non tre fecoli e più dopo 
quella inondazione (7). • 

Tutti quelli fatti, non che fieno provati, anzi (otto interamente finenti» 
dalla doria . La Grecia dappoiché cominciò- ad eller popolata la prima».volta , 
•«non. è mai -rimafa dubitata . La.&rie de’&e di Argo, di Atene , di Sidone 
non é punto interrotta .A 1 diluviodunque di Deucalione dee confiderarfi , co- 
me una inondazione 'partaggiera , che* note far perire affai gente nelle parti , 
me fuccétfcttir; m^. che non pare, che abbia avuto . altre conferenze . Così 
% . i ni gnu i di Paro fi fptegano: i quali femplicemeote dicono, che ellcndo dato 
Deucalione prefervato dalle acque , fi ritirò *ìn Atene , ove ofterie lacritici a 
Giove Fillio [ 81 * v " ' 

« 'Cnfhao occupò il trdno nove anni folamdnte : fu fcacciato da Amfittione, 
a cui ayea datarla fua' figlinola" per mgglie'ls) . Alcijhi fanno quello Amfittio- 
ne figfiuoljj 'di Deucqlione ; altri, dicono , che cali era foltanto fuo nipote 
(10). N'iuna di-quede opinioni'nrcrita 3 i edere allacciata. I marmi di Arun- 
del ^idinguono elprelfilTtmamente ^mfmione figlinolo di Deucalione, da Ara- 



II. Partf. 
Dalla morte 
di Giacob- 
be, lino alla 
inflituzione 
de’ Re ap- 
piedo gli È- 
brei. . 




wi 11 rju. riiLuuu ai -icuipi : , cu egli regnava, uue av- 

‘'venimenti impo'hantifiitni della (loria Greca } lUn.lituzlone del Configliq degli 
Amfutionijè l'arrivo di £admo:ìma io nonfparlerò per ora , fe non del primo. 



Mentre che' Arrjfitlione gbdeva ih irtene il' frutto /iella fua ufurpazione , 
Ampictione, figliuolo di Dopcàliope, regnava alle Termopile (t?)- Quello Prin- 
cipe’, pieno di favierfa ,-e^di amore verfo ,la. fua patria, fece ferie riHeflìoni 
dillo dato, in cui fi- trovava " al fuo tempo la Grecia, la quale fin d’ allora 
gfm 4P' 

m • 1, 

(a) Marm.Ep.t. =: Bannieo Exp{jc. des Fa- 
bio» r. 7$, * .■ ' Mf 

(a] Marm. Ep. a. . 

( 3") Apollod. I.r. p.ry. , »o. = Oyid. Met.l.i. 

». ?lS. «. .. . fi • 

(4) Apòllon. Rhod. f. .3. ». joRj. * 

Cji Plafo_ de leg. 1 . j. p. 804. 

«J Diod. 1 . j. p. zja. I. j. p. ìjì. 397. 358. 



• era 

gP 1 . 

(?") Afla Erudit. Lipf. an. IS9I. p. 100. e 
Bdffon. Hift. Nat. t. r. p. aor. 
f8j Marm. Oncn. Ep. 4. 
f 9) Paul. I. I. p. 7. 8. 

[■oì Acad. des Infcript. f. 3. Mcm. p. 19;. 
(io Manu. Ep. j. 

(ia' Ibid. e V. anco» Apollod. 1 . 1. p. 10. 
U}ì Marm. Ep. j. 
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Del Governo. lib.I, 



tra divif* in molte {emaniti ,^r.-Jipendenti 1 ’ una dall’ altra . Quella dividono 
* potea far n a (cere delle inimicizie, e dare occadone a guerre intelline , che av- 

Dallji^rnorté rebbero efpolla la nazione alle invadoni de’ popoli barbari , da’ quali era circon- 
di Gucob- data , c che poteano opprimerla agevolmente (i). Ad oggetto di prevenire 
bc , fino alla una fomigliante difavventnra lludiò Amdttione di collegarc infieme con un 
lnf J i ^‘ zlon * vincolo comune , tu.tti i diverd Stati delja Grecia ; affine, dice un antico Scrit- 
k1i*£ 1 tofc » c ^ e e ^ en( *° ^ m P re Erettamente uniti co’ facri nodi dell’amicizia, ope- 
brei. " ralfero concordemente per difendei^, dal nemico comune, e lì rendeffero for- 
midabili alle nazioni vicine [2]. .^juelF oggetto (labili egli una confederazio- 
ne tra dodici città Greche , i cui Deputati andavano due volte l’ anno alle 
Termopile (3). Quella celebre adunanza G chiamava il Ctnfiglio degli jìmfit- 
tioni , dal nome di colui, che l’aveva inifituita (4), 

Ogni città vi mandava due Deputati , ed avea per confeguenza due voci 
nelle Deliberazioni , e quello fenza dillinzione , c lenza che le piìf potenti avef- 
fero veruna prerogativa , nè preminenza '[5] , della quale libertà erano ambi- 
ziofi que’ popoli) richiedendo, che tutto folle tra loro eguale. • 

E’ tanto degno d’ oflervazione il giuramento, che predavano i Deputati 
predetti prima» di edere aggregati al Configlio , che non podo lafciare di dar- 
ne contezza . La formola di elfo ci è (lata confervata da Efchine ( 6 ) ; ed era 
concepito a un dipredo in quelli termini. «Giuro, che mai non abbatterò alca- 
,, na delle città, che godono l’onoje, e i| fritto d’ Amfittionato , e chè«maì 
„ non frallornerò le fue acque corfenti nè in tempo jdi pace’, tiè in* tempo di 
„ guerra. Che fe alcun popolo veniffeà tentare una limile 
„ bligo di portare la guerra nel fuo paefie , di diilrnggere, interam^ 

,, città, i Tuoi borghi e villaggi. Di più, le fi rrovqlìe alcuno tantq empio . 

,, che ofade rubare alcune delle 6ffene , confecrare nel tempio di Apollo , ov- 
„ vero agevolafTe a qualcnn altro il modo di^commcttere qtfeflo misfatto, o 
„ dandogli mano,o aiutandolo co’.filoi configli ; impiegherò piedi , mirft , voce, 

,, in una parola, tutte le mie forze per prendere vendetta ^i quello -{acrile-' 
,, gio ,, . Quello giuramento era accompagnato da imp/ecazioni ed cfecrazio- 
ni terribili. * . • - ■ - * L'kr 

L’ ademblea degli Amfiftioni dee confiderarfi come gli Suri generali del- 
la Grecia infieme uniti . I Deputati , che componevano quclraugulla adunan- 
za , rapprefentavano il corpp della nazione còn pieno potere di concertare e 
rifolvere ciò , che loro pareva edere più vtnta^giofo aljg canfa comune . Elfi 
non folamente sveano autorità fifprema nelle deliberazióni jutórno a’ pubblici" 
affari ; ma poteano ancora jongjegare eferciti per coftjingcfe j ribelli a lòtto- 
metterfi all’ efecuzioniidelle lóro determinazioni . Le tre guerre fiacre , intra- 



una limile imprefe , mi od- 
iente le lue 



prefe in diverfi tempi per ordine degli Anfitrioni , fono ur^p prova luminofa 
dell’ ampiezza della loro autorità^-’] . 

Si riputava a grande onqre nella,’Grecia l’aver .dritto di fceglienve man 
dare Depunti a quella fipccie di Snti gUfemli 11 — ar.-.— -*• :_r-j.i.: 



li) Dìon. Halicarn. 1 . 4. p. 119. i" 

(») Ibid. 

fjj Herod. I. 7. n. 100. ~ Efcliin. de falla 
iTrgar. p. 401. = Strab. I. 9. p. 643. — Pauf. 1 . 
10. c. 8. inir. 

(4) Ep. 5. ~ Patif. loc. cir. 

Gli fiorici Greci non a’ accordino intorno 



Il "minimo "Tcgncv d’ infedeltà 
• 5lla 

allumerò de’ popoli , de’ quali C! àT coni polla 
l'afsembTea degli Amfitrioni. V. Ics nicm. de 
l’Acad. de* Inlerip». t. 3. Mdm. p. 191. 

. 19 # Efchint de talfa legar, p. 401. 

( 4 ) De falla legar, p. 401. B. 

(7 ‘ Acad. de» inficripr. 1 . 3. Mèro. p. 191. 
193. 
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alla patria , ballava per non v^eflere ammcflo. I lacedemoni ed i Focefi ne ■ 
fcrono^efclufi per qualche ^emptWi^ . Non poteva ottenerli il dritto di rien- u p AKII . 
trarvi , fe non col riparare «on "frove imigni di feryjzj e di^ affezione , il fai - Dall» morte 
"lo comrneffo . < * „ ’ . # di Giacob - 

I grandi PoIiticLhanpo in ogni tempo conofciutcf, che il miglior modo he- fino.* 11 » 
d' ^ Alcun re la tlabilifò delle difpofi/ioni da loro latte, fi era affermarle co’ de’ 'gè '°ap- 
v '9f°iL della refigrone . A quello fine Amfiftione impolfc al Configlio, che preflogliE- 
dipoi portò il* nome fuo , il carico di proteggere il tempio di Delfo , e d’ in- brei. 
vigilare , che l» eonQrwflero lif ricchezze , che vi erano rinchiufe [i] . Ma 
il fuo principale aggecro -fu,, come dicevamo poc’ apzi , di llabilire tra i di- 
verfi Stati diellaz Grecia la concordia , che era nèceifaria per la confervaziorte 
del corpo della, nazione , e di formare quali un centro di unione , che alficu- 
rafle pet femore una corriftondenza reciproca tra r fuor differenti popoli. 

L' effetto corriTfrpfe alle premure , ed all’ efpetftzione di quel Principe ; 
mcrcecchd da indi iti’ poi gl’ infereflì della patria divennero comani tra tutti 
i poooli della Grecia ; ed i diverfi Stati , de’ quali era compolla quella parte 
d’ Earopa , non formarono più ,.fe non urla medefima Repubtìion : e quella 
uniorftfin progrelfo-di tempo rendette i Greci Forihidabili a* Barbari (?)• Gli 



♦ 1 

, ' < fl 



Amfitrioni fujyno quelli, che («varano la Grecia nel tenìj>p dell’ invasone di 
Serlp: + e col rqézzo della foppaddetrqi confederazione Capno que’ popoli condot- 
to a fine sì grand’ imprele , e fi» (ono mantenuti si lungamente con grandilfi- 

■Vi «• ITI' dfc*l V * IT . . 4 " ** ' 



ma dfllnTZiòne . L’ Europa ancola c7*bffre alcuni modelli d’ una fomigliante 
unione. Gusì la Germania* POIanda, ed i cantoni de*li Svizzeri formano Re- 
pubbliche comporti di^piolt^ Stati . f - ■ • ’ v i 

De^e dunque Aanfityonc cffcR? tefruto per uno de’ maggiori uomini , che 
abbia prodotti ; b Grecia ^ e la fondazione del Configli!) degli Amfittioni per 
uno de’ più infigni tjp tti di Politica - 

Nylla metjelima clallez-hifogna mettere 1’ ifiìtuziohe de’ Giuochi Olimpici* 
^hiuri^ue nifc.fia V autore'. Non fi’ godono , generalmente parlandò , far trop- 
pi elo^-de’ lif^rìlatori -Greci per i diverfi modi, da loro inventati per unire ; e 
colleg*rtr*ir{fietre quel nlimcro infinito di piccoli pòpoli * e di piccoli Stati > 
che componevamo là Greca nazio ne^ .^1* * 

Patterò (Sitò fi! enfio il Rè Emtònio, e Pandmtff*jjpr venire ad Eretteo» 
lòtto il quale^P’fnarifii. di Arundel mettono uno de’ fatti pii) memorabili de 

nlì antichi Of& : * n /< M. Il ^ y. I ’ «li AMAVA. f 'rtina ( % \»* l'Vt/ioa r*i n . 



„ e quello é l’arrivo di Cerere- nella Grecia fqjn epoca tan- 

to più celebre , quanto che a codefto temgo riporrahò rimi gn amiti* lò'ila- 



g> 



bilimento , o, per meglio dire, il rillabilimento dell’ agricoltura , c delle leg- 
gi civili nella Grecia . Tratterò più innanzi' di quelli due oggetti più diffuia- 



menre , e con maggior diflinzione ( 5 ) . 

il reggimento di Eretteo è ancor più memorafife per alcuni fatti , che 
hanno relazione all’ antica forma di governo , (labilità nella Grecia . Finò a 
quello Pryrcioe aveano femore i Ve unirò nella loro perderà loTcettro ^ e ’l 
facerdozio . Eretteo , (Decedendo a Pandione , fij. fpoglio d’ una’ parte d? Tuoi 

dritti in favore del fratello fuo ..chiamato ’Buies , poicWT ritenendo per fe la 
* " di- 



fi! Pauf. I. io. c fnir, 

t aj Acad. des Infcripf. € i 
3] tu-hin. de falli Icgat/p. 401 



r*] Marrn. Oxon. Ep. ik 

Acad. des Inferire. C v Mém. p. ici. I Ts V. folto Art» Vili, c lib. IT. fc I* Ut 
ÉM l Cip. 1. 
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Dei Govsrwo. I.lb. V 



dignità di Re , diede a Bulet il Pontificato di Minefva e di Netrunp [i]:. 



li* Pa»te. Quello è il primo dferapitf, che lì* trovi nella Storia Grecaceli» divtliqjje dél- 
DÌI!» morte la potetti fecolarc , ed ccclefiaflica * * • , ■ * 

di Giaccb- Regnò Eretti cinquanta anni, dopo i quali fu uccifo irvuna guerra > che<* 

V «% ih r ~ ■*■**- tm T-t rrtfl f e ^ «rfli fi nei / imi { m \ T * a ..Il « rnt le* liran fA 



Xutbus ì t prònipote di Deucalione (4). Fqroao unto contenti de’ feryigi pre- 
dati loro da Jone in quella guerra , che. gli confidarono J a. cura e IVammiui- 
ttrazione del lorq Stato [jj . Vi fono^ pure alcuni Autori , che hanno detto, 
che Jone alla morte di Ererteo , fuo Avolo materno , farlite fui -trono (0)/. 
ma noi non troviamo il nome di quello Principe in alcuno de’ cataloghi de* 
Re di Atene [ 7*1 :.i certo però , che Jone godette nqa grandiflòra autorità. 
Egli fu il primo , che introducete nella Grecia 1 * u(ò di dividere in t'fveriè 
clalfi le diverfe profeilioni , alle anali fi applicavano i cittadini in uno. Stato. 
Diiiribuì egli tutto il popolq^ di Atene. in quattro ciati (8) . L’ una compren- 



deva gli Agii col cori , l’altra, gli Artigiani, la terza era eompoila de’ Mraittri 
della Religione*, e la gente d’arme a formava la quarta . 



Prima di finire quello , che fpetta al Re Eretteo , credo di dover tare 
otervare, che fotto quello Principe era l’artica già popolata fìnto, cl;e non 



ctendo età fuflicienje a fhanrenere tutti i fuoi abitanti , furono cofirctti , gli 
Ateniefi a mandare varie colonie nel Pelò]k>nefo(9), e nelj’ Ifola ai Eubea^(ioJ. 

T'- tr c — |- c — A — — — '* r — ’ al-.’ 



Da Eretteo fipo a Tefeo , la Scoria di Atene 'non ci fomminittra cos’ 
cuna memorabile , ni importante . Il fecolo di Tefeo ^ quello drgli amichi 
Eroi della Grecia . Quello Principe i fiato Wenza dubbio .uno de’ più Samoli , 
e de’ più dillinti ; ma prefentemente non fonò le fué -getta , 4 che debbono ter 
ncrci occupati , non avendo noi da dare contezza , le non della fqa amniiui- 
flrazione , • de’ cangiamenti , che fece nel governo di Aene . . • ■ . 

Abbiam veduto di fopra , che Cecrope Secondo a ve a fonda io., jjodifi «prin- 
cipali abitazioni nell’ Attica [11]. Gli abitanti di quell; bojghó viveteci tòte-* 
ramente feparati gli uni dagli altri (12): ciafcun di qui 1 popoli avea>la«(iia giu- 
ridizione e governo particolare, indepcndente eziandio dal Sovrano (li) 1 » Que- 
lla difpofizione facea , -che'- ogni borgo formate J , per ccf?ì dire , un coirpo ifo- 
lato , c feparatò nellB S’tato ; c che non lì potete di leggieri ’f ftenere j- che 
i varj -popoli de’ borghi predetti s’ adunalfero infieme , e s’ accordatero , al- 
lorché lì trattava di deliberare intorno alla ficurezza,cd agl’ interetti della cau- 
fa comune . Oltre di che , clli erano per lo più in guerra gli uni contra gli 
* > • > • •' ‘ É altri 



(jEApollod. 1. 3. q>. 198. 

Ca) Paul'. I. J.,p. 38. 

Cj) tbid. 

(4}^Hercd. I. 8. n. 44- Pauf. h *. c. 14. 

(5) .yittv»_l. 4. c. 1. = Sub. 1 . 7. p. jRS. 



(a) 1.c;l d. in Ione, v. 377. Ik Conon. apud 



rliot. Narrar. J7. p. 

(7} V/Pauf. I. 7. inif. 



«J Sttab. !. 8. p. gL 
a In quetrp Tento credo che debba prenderli 
la |Mi«U 1 fe 0 KK_>j , dì .cui qui fi lente Strabo- 
ne . Ql*A 4 ùwerprcmiioae è fondata full' au; 



foriti di Platone . che nella Tua Repubblica ufa 
Tempre Ja vece fvKtina , per dinotare la gen- 
te d'arme. V. ancora Ari». PoKt. 1 . a. 

e*? Sreab. I. S, p.j8j. 

(ro) Pauf. If* I*. c. 5. p. 13. 1 

Quell’. Il'ola fi chiama al ptefente Negrt- 
pentf\ ed i la maggftre delle Itole deU’Arct- 
P«laRo . 

C>«) V. fopra p. \t. 

Cra) Thucid. L a. p. no. 

(ij) Ibid. 
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Dei Governo. Lib. 1 . . 

altri fi] , fpeffo, ancora centra il loro Sovrano (2) . 

11 pi imo ufo , che faecffc Tefeo della fua autorità , fu per rimediare a 
un tale abufo . Avendo egli faputo unire opportunamente la prudenza alla fvr- Dalla mori» 
minta , levi) tutti i Magiflrati , e tutte le AfTetnBlee particolari di ciafcuna di Gi-.cofc- 
contrada (3) . Fece ancora demolire in tutti i borghi le fale , nelle quali te- ta* finn alla 
neanfi i configli , e gli edifizj , dove fi ampiinillrava la giuflizia [4] . Dopo 
quella riforma < tutti gli abitanti dell’ Attica dettero fu (tome ih alia giuridico- p'-fogijgl 
ne del Magillrato di Atene , elfendo tutta la forza ed autorità politica unita brei. 
in codeila capitale (5) . Quindi , quando trittavafi di prendere qualche rifo- 
luzione generale , erano corretti gli abitanti della campagna ad abbandonare 
i loto borghi , e a trasferirli in Atene; [ 6 J . Le aflemblcc della nazione non 
fi. teneatio più , fe non in detta città , che divenne per quello mezzo il cen- 
tro de) governo , del quale partecipava con dritto eguale chiunque portava il 
nome di Àtefiièlè . Imperocché, gfi abitanti della campagna avearro quel me- 
delìrao dritto di dare i loro voti , che aveano gli abitanti della città ; cd in 
quello feti fo dee dirli , che tutti gli Ateniefi erano rcalmence cittadini d’ una 
medefima città [7]. ’ 

Per accrefcerc , e popolare 1 *. fua capitale , invitò Tefeo tutte le genti 
di campagna a trasfcriryifi [8] offerendo loro quegli ftcfli dritti , e privile- 
gi , che godeitao i cittadini $9) ; ma nel medefimo tempo per impedire, che 
quella folla"' di popolo , radunata da tutte le bande , non recaffe contufione e 
aifordihe aUc file nuòve-.difoofiftioni , credette di dover difiinguere gli abitan- 
ti di Atene in tre darti. Abbiamo già veduto ,/che anticamente, mentre re- 
gnava' Eretteo , erano fiati' divifì in quattro darti tutti gli Ateniefi (io). Te- 
léo credette di doverne fare tre folainente, difiribuendoli in Nobili, Agricol- 
tori, ed Artigiani [n]. Il principale feopo di Tefeo era fiato di flabilire una 
perfetta uguaglianza nello Stato (12) . A quello fine, egli accordò a’ Nobili il 
privilegio di offerire i facrificj , di ammirtifirare la giullizia , e di fopranten- 
dere a tutto cib, che apparteneva alla Religione, ed al governo [17]. In que- 
llo modo rendette Tefeo la Nobiltà potente egualmente , che gli altri due 
Stati . Quelli lispcravano il numero per Io biftìgno , che vi era di loro , e 
per 1’ utilità., die apportavano: ma gli onori e le dignità, delle quali era in 
poiTeffo la Nobiltà , la mettevano in una conliderazione , in cui non erano 
nè gli Agricpltori , nè gli Artigiani . 

Quella difiribuzione de’ cittadini d’uno Stato in diverfe darti relativamen- 
te alle divede profeifioni , era il genio dominante degli antichi popoli . Effcn- 



Tom. II. 



D 






do 



riut. in Thef. p. io. F. v 

al Thucyd. I. a. p. Ilo. 

,3] Ibid. 

4) l’Iut. in Thef. p. il. A. 
fi Thucyd. loc. cit. ìfocrat. Encom. Helcn. 
p. jia. Plur. loc. cit. ** 

ItfJ Thucyd. 1 . a. p. no. 

(7J liberai. Encom. Helcn. p. jia. 

[8 j liberar. Plur. loc. cit. 

[») Plur. p. n. 

l’cr mancanza di maggior, rifieflìone fono 
giorni a dire molti Scritrnn moderni, che Te 
feo avea trafpoirato nella città di Alene, lut- 
ti gli abitanti dell' Attica. E' vero, che ban 



potuto cfsere ingannati da Cicerone de lec- I. 
a. n. a. rr Da Diodoro I.4. p. jod. — Da Stia- 
bone, I. ». p. do», che d cono tal cola efpref- 
famentc ; ma non è giuda una cor) latta idea. 
Egli è certo, che redarono degli abitanti nel- 
la campagna per coltivare le terre . Tucidide 
lo dice formai meo re , I. a. p. 108. Altro dun- 
que non fece Tefeo , che codituire Atene pec 
Meiropoli dell’Attica. 

(io) Vedi fopta p. 14. 

[11J Diod. I. j. p. 33. = Pluf, m 11. C. 
fra] Pani. 1 . ’r. c. 3'. p. ». ts Dtrr.odb. in 
Nczram. p. S7.3. C. 
fi 3J Pini. loc. cit. 
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• do erta in ufo nell’ Egitto , come abbiamo veduto , le colonie , che di là paf- 
]I*Pah tf ^ arono ' n Grecia > portarono feco tale politica (i) . Non è dunque da ftupir- 
D» 1 U 'morte ® > c ^ e quivi forte in. vigore . Non mi fermerò ouì fopra gl' incofivenien- 
di Giacob- ti , che doveano nafccre da una mainma si pericolerà : ma altrove ne par- 
be, fino alla letti (z) . ' . {; 

inllituiione Tale fu la nuova forma di governo , che (labili Tefeo nel fuo Regnò . 
predò gli eI ^ ece » c ^ e -A tene forre la capitale , e fi pub dire , la metropoli de’ fuo i Stati. 
k re j. Fin d’ allora gittò quel Principe i fondamenti della grandezza , alla quale è 
dappoi arrivata quella città ; ed egli pub con giallo titolo cller tenuto pel fe- 
condo fuo fondatore (}) . 

Tefeo del rimanente , fu il primo Principe , che fofTe favorevole al go- 
verno popolare (4) 5 ed egli (lelìo usb con fomma moderazione la foyr.ma 
potenza , che avea , governando i fuoi popoli con molta giullizia , ed equi- 
tà (s) . Di tutte quelle grandi qualità fornito , non potè perb evitare i cojpi 
dell’ invidia , intefa a pcrfeguitare il merito delle perfone grandi : concioflìa- 
chè fu bandito da quella medefima città , che era opera lua [6j. Quello, che 
vi fu di più notabile , fi è , che ciò fu fatto per via dell’ Ollracifmo , da lui 
(leffo introdotto e (labilito .(7) . * 

Tralafcio di parlare de’ Re , che occuparono il trono di Atene dopo Te- 
feo , e palio a Codro , nel quale finì il governo monarchico : Una rifpofta 
dell’ Oracolo determinò quello Principe a facrifiearlì pet la fallite del fuo Re- 
gno [8] . Ecco quale ne fu 1 ’ occafione . jS * * 

Il ritorno degli Eraclidi mel Peloponefo , del quale parlerò tra poco, ave* 
meffa quella provincia in grandiifiiné v turbolenze , ed ellrema confusone : i fuoi 
abitanti , fcacciati dalle loro antiche dimore , erano Rati collretti di andare 
a cercare qualche afilo in divcrfe parti : gl’ Ioni , tra gli, altri, s.’ erano indi- 
rizzati agli Ateniefi , e Melanto che regnava allora in Atene , avea dato 
ad clli ricetto (9) • Quella nuova colonia rendette 1 ’ Attica più florida , che 
mai . Gli Eraclidi vedendo con occhio gelofo si fatto accrefcimento di poten- 
za , dichiararono la guerra ngH Ateniefi [io]. Era morto allora Melanto, ed 
a lui era Codro fucceduto . Eravi una volta l’ufo* di non intraprendere alcu- 
na fpedizione fenza prima ricorrere all’ Oracolo . Quello dunque interrogato , 
diede per rifpolla , che gli Eraclidi farebbero vincitori , fe non ammazzartelo 
il Re degli Ateniefi . Fecero quelli in cohfeguenza pubblicare un comando 
efprelfo che non fofTe toccato il Re di Atene. Udita quella nuova da Codro, 
1’ amore , che il fuo popolo gli portava , iacea , che forte guardato a villa 
per fotcrarfi alla vigilanza delle fuc guardie , lì traveile da contadino , entra 
i % tjel 



(i).Diod. I. t. p. jj. 

fai Nella !. Parte Lib. f . Cip. IV. 

(3) Dird. 1 . 4. p. 30 6. 

(41 DemoAh. it» Ncxram. p. 873. es Pluf, 
ic Thef. p. u. 

Ofserva quello Autore, feguendo AriAotì- 
It, che gli Ateniefi fono i foli, a* quali Ome- 
ro dia il nome di Pupn.'o. Iliaci. I. 1. B. v.34. 

(il Ifocrat. F.ucom. Hcien. p. 309. & jii. 
= Diod. I. 4. p. 304. 

(61 Dic> J . ibid. = Pluf, in Thef. p. ij. if. 
(7) Thcophraft. io Polir, apud Suìd. voce 



A’jyii , r. t. p'. 344- = Eufeb. chron. 

I. a.p. 90. =a Syncell. p. 17*. — SthoiiaA. Ari- 
Aophan. in Plurum . 

QveAo fentimento però è fossetto a qual- 
che difficolti. Ved. Scaligero Antmadv. in Eu- 
feb. p. 50. = Potter Atctueoh I. 4. c. aj~p.iff.a 
e leu Mécn. de P Aead. de* Infcript. f. u. Méta- 

P- '-«S- „ _ . ... V 

fS) Cedrar fra Patria /iati nmidur meri . 

Horat. Catm. I. j. Od. 19. 
(97 Strab. I. 9. p. 602. =: l’auf. 1 . 7. c. ». 
fio) JuAia. 1. a. c. 6. = Strab. I.- 9. p- • 
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■nel campo de’ nemici , cerca di attaccarla con un foldato , e lo ferifee . Il — 
loldaio li rivolge fieramente contro di lui , e Io ammazza . Sparge!! quella noo- * 
va , e Codro è riconoi'ciuto . Immaginandoli gli Eraclidi , lècondo la rifporta D,||, A n *™j 
dell’ Oracolo , che gli Ateniefi remerebbero vincitori , li ritirarono fenza da- di Giacob- 
re battaglia (t). 



be, Ano alla 




ma non 

gnità di HH ^ • ■ - . » 

governo di Repubblica , di monarchico ch’era prima (2) . Daremo altrove 
contezza di quanto (accedette dopo quello cangiamento (3)* 



rw— 



ARTICOLO SECONDO. 

A R C 0- 



4 » 



H O gii detto altrove , che Argo era uno de’ più antichi Regni della Gre- 
cia . Ho- detto altresì , che i primi fuéceflori d’ Inaco , non meritaro- 
no , regnando , che di loro fi abbia alcuna confidcrazione (4) . Gli patteremo 
dunque lòtto filenzio per venire a Gelanore , il quale fu 1 ’ ultimo della razza 
degl’ Inachidi , che portò la corona . 

Appena avea Gelanore regnato alcuni meli, cheDanao, alla teda d' una 
colonia Egiziana [5], venne a contendergli la corona { 6 ). Fu feelto per giu- 
dice di tale controverfìa il popolo . Parea , che ogni colà dovclfc unirfi in 
favore di Gelanore ; perciocché fino allora non avea Danao avuto alcun com- 
mercio cogli Argivi , ed appena era conofciuto da i popoli, fopra i quali vo- 
lea regnare . Gelanore al contrario era ufeito d' un fangue , che da molto 
tempo era in portello di governarli . Il motivo , perché Danao fu preferito , 
è oltremodo (ingoiare . Nel tempo , che i due concorrenti afpettavano la de- 
cilioné del popolo , avvenne , che un lupo artali un armento di vacche , le 
quali -percolavano l'otto le mura della città , ed attaccò il toro , che cammi- 
nava alia cella di elle , e lo atterrò . Gli Argivi prefero quello accidente per 
un augurio decifivo ; c immaginandoli , che Gelanore folle rapprefentato dal 
toro , animai domellico , e Danao dal lupo , animale falvatico , lu quello fon- 
damento fi determinarono in favore di Danao [7] . Sì torto , come quelli fi 
vide velino dell’ autorità fovrana , pensò a’ mezzi di conlcrvarla , ed a quell’ 
cggetro fabbricò una fortezza nella città di Argo [8] . Danao , che era alle- 
vato in Egitto , dove fommamentc fiorivano le arti , di quelle fece partecipi 
i fuoi (additi novelli , a’ quali intignò i modi di migliorare il loro paefe , e 
di renderlo più fertile a . Quello Principe forpafsò tutti i Re, fuoi antecelTo- 
ri -, e ciò in una maniera tanto didima , che a riguardo di lui i fuoi popoli 

D z ' can- 



fO Juflin. loc. cit. ss Val. Ma*. 1 . j. c. 6. p. 
4 *?- = Tauf. I. 7. c. *5. 

(a) Juftm. 1. a. c. 7. ss Veli. Parcrcul. I, i.c. 
a. ss Paul". 1. 4. c. 5. fwb (ài. 

()) Nella terza Parte Lib. 1 . Cep. V. 

(4) Ved. la 1 . l’ait. Lib. I. p. 34. 



CO Manu. Oxon. Ep. 9. =: Hetod. 1 . 1. n.jr. 
= Appi loti.. 1 . a. p. * 5. = Diod. I. j. p. }7«. 
(«5 Paul". 1 . a. c. 16. 

(7) Ibid. c. ip. 

(8) Strab. 1 . 8. p. S 7 ». 

e Parleremo di quello all’Articolo dell*. Arti. 
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II. Parte. 
Dalia morte 
di Giacob- 
be. Suo alla 
inflifuiiont 
He’ Re ap. 
prèflo gli E- 
brei'. 
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cangiarono il nome , che aveano Ano allora portato , c fi recarpno a gloria 
1 * adottare il fuo [ij . 

A Danao fuccedette Linceo ino genero [z] -, di cui non v* è cofa alcuna 
da dire , come neppure de’ Tuoi fucceflòri fino ad Acrifio. Al tempo, che re- 
gnava quello Principe , viene riferito 1’ arrivo di Pelope nella Grecia ( 9 ) . 

Quefli era figliuolo del celebre Tantalo, Re di Frigia . Una guerra con 
Ilo , figliuolo di Troc , quell’ Ilo , che diede a Troja il nome di llinm , co- 
flrinfe Pelope ad abbandonare 1’ Afia% ed a paffare nella Grecia colla forella 
fui ( 4 ) . Il loro arrivo dette occasione poco dopo a grandi cangiamenti negli 
affari di quella parte d’ Europa . Tucidide ha offervato , che Pelope acqujflò 
facilmente un gran credito nella Grecia , perciocché vi recò dall’ Alia ricchez- 
za non .piò vedute dalle genti native del paefe (5) . Al che aggiunge Plutar- 
co , che il numero de’ fuoi figliuoli gli giovò per tale fine egualmente , che 
la grandezza de’ fuoi tefòri . Imperocché le figliuole fue furono maritate ai 
piò potenti Principi della Grecia , ed a ciafcuno de’ Tuoi figliuoli trovò egli il 
modo di formare qualche fovranità ( 6 ) : del reilo fu Pelope un Principe co- 
llante c prudente, che Ceppe renderli foggetti molti popoli del Peloponefo ; do- 
ve fu anche talmente onorato e rifpettato , che fu poito il fuo noine a tutta 

S uella Penifola . Ma" poiché di nuovo avrò occafione più innanzi di parlare 
ella poflerità di Pelope , ritorno ad Acrifio . 

Ognun fa, che il fine di quello Principe fu funeflifllmo , avendo egli pen- 
duta là vita per mano di Perfeò fuo nipote , che per tal morte divenne Re 
di Argo. Ma la maniera, con cui era Calilo fui trono, fece, che egli conce- 
pire tale avverfione al fuo Regno , che egli llcflò lì conJannò a lafciare la 
fua patria , ed induiTe Megapcnte, Re di Tirinto , Tuo cugino , a cambiare 
il Regno con elfo lui [ 7 ]. ", 

Appretto la morte di Acrifio, il Regno di Argo perdette la maggior par- 
te del fuo lu|lro . Da Megapente in giù , il quale lafciò lo feettro ad Anaf- 
fngora fuo figliuolo, non v’è coia alcuna di certo nella ferie de’ Re di Argo, 
altro non Capendoli , fe non che Cilarabis fu l’ ultimo di etti : regnante il qua- 
le , tirelle , figliuolo di Agamennone , s’ impadronì del Regho di Argo Wi 
e 1’ unì a quello di Micene - 



ARTICOLO TERZO. 

«• ■’ ’t? v’*:, , " r ‘ * ■ ? ”■ 

Micene. 

Q uantunque il Regno di Micene fia uno de’ meno antichi , e meno con- 
fiderabili della Grecia ; nondimeno per non lafciar defiderare cos’ alcuna 
"intorno all’ antico flato di quella parte di Europa , prendo a feorrere 
fnccintamente la fua fioria . Ciò , che s’ é detto poc’ anzi del cambio fatto 
tra Perfeo e Megapcnte , mi coflringe a porre qui quello , che debbo dirne . 

J. 



b] EitripiH. apud Strab. 1 . 8. p. J70. 
’aj Apollod. I. a. p. <7. = Paul. 1 . a. c. (f. 
j) March. p. i8d. 

Ibid. 



[5] Ibid. 
f^Ibid. 



[7j*Apollod. 1 . a. p. 77. 5= Pauf. 
l8J Paqf. ibid, c. 18. 



1 . 1. c. 16. 
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Il Regno di Micene da Perico fi» fondato [1]. Tirinto «ra la capitale 
del nuovo Regno , che di frefeo avea quello Principe acquieto ; ina per ra- 
gioni , ghe non fono a noi note , egli rifolvetto di dabilire altrove la fua rc- 
fìdenza . Or , mentre cercava luogo atto a fabbricare una nuova città , gli fi 
fiaccò il pomo dalla fpada , e auefio accidente gli parve un felice prefagio , 
nel quale credette di conofccre la volontà degli Dei , efprcflà in una manie- 
ra fenfibile ; s perciocché Mvxvr in greco vuol dire il pomo della fpada, fab- 
bricò una città in quel luogo , la quale chiamò Micene [2] . Tali erano per 

10 più i motivi , co’ quali gli uomini in que’ fecoli fi regolavano . 

Perico , Principe egualmente femofo per le lue prodezze , che per i luoi 
viaggi, è uno degli Eroi fommamente celebrati dall’ antichità (?). Mi credo 
difpenfato dal dare ragguaglio alcuno delle lue azioni ; pofciachè quel che la 
doria ci ha trafméffo intorri^àd effe , é talmenre Contraffatto ed alterato con 
racconti favolofi e contradittorj , che quali niun'ulo fo ne può lare. Mi con- 
tenterò di dire fidamente alcuna colà de’ luoi viaggi nell’ articolo , dove par- 
lerò della Navigazione . 

I fucceffori di Perico furono Madore , Elettrone , Stendo , ed Eurifleo. 
Era quell’ ultimo nipote di Pelope per via di fua madre Nicippe (4), da Ste- 
ndo /polita . Non è chi non fappia le fatichi ed i travagli , con' cui egli op- 
preffe Èrcole’ fuo cugino . Fini la famiglia di*Perfeo nella perfor.a di Euriileo, 

11 quale avendo portata la guerra nell’Attica, quivi perì egli con tutti i fuoi 
figliuoli (5) . 

Dopo la morte fua pafsò la «orona di Micene nella' famiglia di Pelope . 
Partendo Eurideo per la fua fpedizione centra gli Atcniefi , avea Confidato il 
governo de’ fuoi dati ad Aereo fuo Zio , figliuolo di Pelope ( 5 ) . Non pri- 
ma ebbe '‘Atreo intefa la morte Sèi fuo nipote' , e la rotta della luì armata , 
che approfutanddfi della collemazi'óne , che recata avea nei paefe tale avveni- 
mento , s’ impadronì, del trono di Micene . Quello Principe è noto , auche 
di (bverchio , per gli effetti orrendi del fuo odio implacabile contra Tic Ile fuo 
fratello primogenito : e fi fa pure , qual fondamento così Tatto odio aveffe . 
Per vendicarli Atreo del difonore . thè credeva aver ricevuto , fece mangiare 
a Tiede i fuoi propri figliuoli fp] . Avendo quedo padre infelice avuto ne’ 
tempi palati commercio, colla ftia figliuola Pelopia (o) , c nato da quedo in- 
cedo un figliuolo ,. per no.me chiamato Egido ; quelli poi vendicò fuo padre 
coll’ uccidere Atreo. La inorrc di Atreo pofe TMìe fini trono di Micéne (gTy 
del qua! trono fcacciólfo Ag.ttflcnnone fuo nipote (to) : ma per le pratiche di 
fua moglie Clitenmedra , e£M IteflS dovette foccombere , poco dopo , fotta i 
colpi di Egitto , che s’impadronì della corona (n). Queito nfurpatore all’ in- 
di Ore de , che non ebbe riguardo alla fua 



contro perì aneli’ e^li- per 'mano 

propria madre' (jOS . 



[1] Srrab. I. 8 . p. 579. 4, * 

f»J PauC 1 . ». c. 1 6. 

fjJ Ved. Herod. i. ». n. <*i. I. 7. n. 4 i. Se ryo. 
— Apollod I. ». = Hygin. Fab. 64. s= Ovid. 
Met. I. 4. 

[ 4} Apillod. I. 1. p. 7*. 79. 

5I Tiucyd. l. ». p. a. — Apollod. 1 . 24-122. 
— Diod.1. 4 . p. jor. jo». 

[fi Thucyd. 1 . 1. p. 89. = Diod. I. 4. p. 301. 



II. Parte. 
Dati., morte 
di Giacob- 
be, fino alla 
infliruzione 
de 1 Re ap- 
piedò gli E- 
brei. 



Non 

[7] P»uf. l. ». e. 18. s: Hygm. Fab; P7. 88, 
[8j Idem, iblei. 

[4] Iblei. = lliad. I.». ». ra®. 

[io] Eutipid. Iphig. Aft. 3. 
fi tj Odyl. I.4. ». 91. y». ]. , ». 408. Si c. 
Virp.il. Sncid. !. rr. y: r* 4 . e :««. = Hygtn. 
Fab. 117. s: Veli. Patere. I. 1. p. ». 

[iz] Marnt.Atuml. Ep.14, rrHygin.Fab.119t 



Digitized by Google 



3 <> 



Del Governo. Lib. T. 



11. Pa*T£. 
Dilla moire 
di Giacob- 
be. lino alla 
iniìiruziom: 
de 1 Re ar- 
prefTo gli E- 
brei . 



Non reftò imponilo il misfatto di Orclte ; imperocché fenza parlare de’ 
rimorll di fua cofcienza, indicati dalle furie vendicatrici , dalle quali tormen- 
tato ce Io rapprefentano gli antichi Tragici, fu accufato dinanzi al popolo da 
Perila , che in qualità di cugino germano di Clitemnellra , richiefe vendetta 
della fua morte (i)-. Fu corretto òrelle di andare in Atene a fottomctterfi 
al giudizio dell’Areopago (2). Quello giudizio è uno de’ più celebri, che ab- 
bia dati quello Tribunale ; e quantunque i favoleggiatori ne abbiano llrana- 
mente tralmutate le circollanze , egli è certo , che quello giudizio fu 1’ epoca 
d’ un cangiamento di grandilfima confluenza nel procedere degli Atenicli in 
materie criminali . Per la qual cofa mi accingo a mettere i fatti fotto gii oc- 
chi del Lettore , alla cui fagacità lafcio la «cura di difeernere quello , che può 
«(fervi di vero , da ciò che può avervi aggiuntoci! gallo d’ un fecolo troppo 
amico del falfo maravigliofo, 

L’Areopago cfaminò l’ affare di Orelle con molta attenzione. I pareri al 
principio fi trovarono di vili ; ma alla fine il numero de’ Giudici , che erano di 
parere, che fi dovelfe condannare Orelle, fuperò di un voto il' partito, che lo 
voleva afToloto. Quello Principe sfortunato era per foccombcre alia condanna; 
ma Minerva allora fi uni, fecondoché dicefi , a’ Giudici , che erano per riman- 
darlo alToluto, e fece in quella maniera, che i voti fodero eguali; e per con- 
fluenza Orelle fu rimandato fenza condanna alcuna C? ) • 15 ’ allóra innanzi 
ogni volta che v’ era uguaglianza' di voti, le caufe erano decife in favore dell’ 
accufato [4] , dandoli a lui quello , che fi chiama il voto eli Minerva a . 

Il Regno di Micene fu fotto Orelle gldfiofo e Rorido. Per mezzo del fuo 
matrimonio con Ermione, figliuola di Menelao , erediti) il Reame di Sparta (5). 
Ho già detto, che egli aveva unito alla corona di Micene il Regno di Argo (d). 

A lui fuccedette Tifamene fuo figliuolo (7), che non portò la corona, fe 
non tre anni . Mentre egli regnava , ebbe fine il Reame di Alicene per 1 ’ in- 
vafione degli Eraclidi , che vennero ad invefiire il Peiqponcfo , fe ne refero 
padroni , e cangiarono alpctto al governo (8) , 



g » fi m 






AR- 



• fi) Paul. !. 8. c. 34. 

(2) IH. I. 1. c. 18. = Marra. Anrnd. Ep. 14. 

(3) Efrhi). in Eumcn. v. 743. & 749. 

(a) Arili. Problem. Cefi. aj. Ptobj.13. ~ H<- 

fychius voce FV*r f'ptr . “ V r . ancora Mefi- 
ritc. in ep. Oviri. r. 1. p. 271. — Bianchini, 11 ). 
Udiv. p. 3 18. e Not. in Marni. Oron. p. 3 53. 

Secondo Varrone , quell' ufo farebbe anche 
iiii antico di Orelle ; poiché epli pretende, che 
lolle elfo olTervaro nel Giudizio , che djcJe 
l' Areopaco ira Marte c Nettuno, ritperro all* 
omicidio di Adirono. Apud Augull. de Civir. 
Dei 1 , 8. c. lo. 



£ 



4 In Francia fono trattati gli a icufnti anche 
più favorevolmenre. bifognando che la Cemen- 
ta p'ù ricottila fra lem pie fueetiorv di due vo- 
ti ■ Se di undici voci , per elempio , ve ne fo- 
no fei , che condannino il reo a un fupplii'O 
Frate , q cinque ad una pena mino te ; quelle 
cinque vincono quelle fei , c la fentenza G là 
fecondo ij pare e più mite . 

_ (j) Hvcin. Fab. 131. = Pauf. i. 3..*. t. 

00 Vedi Copra p. j8. 

(75 Paul.J. a. c. .8. 

(8) Ved. più lotto Att. VI. ' 
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ARTICOLO QUARTO. 



Tebe. 



che Ha (lata abitata 



II. Partì. 
Dilla motte 
di Giacob- 
be. lino alla 
infliruzione 
de’ Re 



preflo gli 



L A Beozja è una dèlie prime parti della Grecia _ r 

Cuoi popoli fi chiamavano una volta Etteni , e cónfideravano Ogige come Erti. * 
loro primo Sovrano (i). Avendo una pelle violenta difirurta quali tutta quel- 
la prima popolazione , gl’ tanti , e gli Aonj entrarono nella Beozia , e quivi 
fi (labilirono (2) ; ma non fi fanno k gli avvenimenti , che vi occorfero fino al 
tempo , che Cgdmo fc ne impadronì . 

L’ arrivo di quello Principe è una delle più celebri epoche della fiorirà 
Greca, la quale corrifponde al tempo, che regnava Arr.fittione fecondo Re di 
Atene [3], ed all’anno 1S19. avanti Cesò Crillo. Poco importa il fapere,lè 
Cadmo fòlle nativo di.Egitto , o di Fenicia ; la qual quellione io non mi 
tratterrò ad efnminaTe, badando faperc ch’egli venne di Fenicia in Grecia: nel 
che tutti gli Autori convengono . Il motivo del fuo viaggio , fecondo alcuni, 
era l’ordine, che ricevuto avca dal Re fuo padre, di andare a cercare Euro- 
pa fua forclla , che i Greci aveano rapita (4) . Dopo edere flato lungamente 
agitato da una tempella , egli venne ad approdare nella Beozia. Il fuo primo 
penderò fu di. ricorrere all'Oracolo di Delfo, per chiedergli , in qual paefe po- 
trebbe egli trovare Europa . Il Dio , fenfi rifpondere alla fua domanda , gli 
ordinò , che prendtde per fuo' foggiorno quel luogo , che gli farebbe indicato 
da un bue d' un certo pelo (5) . All’ ufeire del tempio , Cadmo ne incontrò 
uno, il quale, dopo averlo condotto adal lontano, lì coricò per ifianchezza } 
e quivi egli (labili la fua dimora, e chiamò quel paefe Beozia [6] . 

Non giunfe Cadmo a formare il~ fuo nuovo fiato fenza incontrare molta 
refillenza per parte degli antichi abitanti . Gl’ fanti mallìmamcnte vi fi oppo- 
fero fortemente (7) ; ma l'u/ono collretti da una battaglia deciiiva ad abban- 
donare il paefe, e ad andare altrove a cercare ricovero . Gli Aonj , divenuti 
faggi per l’efe.mpio de’ loro vicini , fi lòttomifiero volontariamente al vincito- 
re , che permife loro , ricevendoli nel numero de’ Tuoi fudditi , di reflare nel 
paefe ; e da indi innanzi non forniafono , (è non uno ilelfo popolo infierae co’ 

Fenicj (8) . Tal' è in compendio la fioria di quella colonia , la quale è fiata 
ilranamente alterata con favole (9). 

Tulio che Cadmo fi vide pacifico pofielTore del paefe , fabbricò .fecondo 



,liE- 



(O PauC. 1 . 0. c. 3. 

fa') JhH. ~ Ved. ancora Srrab. I. 9. p. 615. 

(3) Marm. Oion.' Ep. 7C 

(4l Fuftb. Chron. 1 . a. p. 79. 

Secondo un’ antica tradizione , riferita da 
Ateneo, 1 . 14. P- fé*. Cadmo era (òlranro uno 
de’ principali Ufiziali de' Re di Sidcne. Sedor. 
to dapli alletta» enti di F.rmiore, 0 Atmione. 
cantatiice detla Corte di quel Fiinripe.la rapi 
c la eondufle in Beozia. V. fu quello Anecdo- 
to, il Cemento del P. Calmet. adGcn. «. 37. 

Ateneo avea prefo tale racconto dal 3 o . 



l’ufirH 

libro di Evemero , Autore notiflimo. ma mol^ 
ro ^ereditato apprefló pii Antichi , e,a<Tai in- 
(•iuflamenre a min credete , come altrove farò 
per avventura vedere . 0 

M Apoll. 1 . 3. p. 1 3«. = Hygin. Fab. «78. r: 
Paul. I. 0. e la. 

(«} Ibid. 

f?) Pauft 1. 9- c. 5 . x 

r«J Ibid. 

r»l V. Apnllod. 1 . 3. p. j 3 rf. =Ovid. Me- 
tam. 1 . 3. init. = ralaephit. c. t = Bannier. 
Esplicar. dea Fablea t. e. p. 117. 
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■ 11' ufo di quc primi eonquillatori , una fortezza, che dal nome del fuo fondato 

* .. te , fu chiama^ la Caamea (ij . E perchè egli delìdqrava d’ accrelccre il nu- 

Oai! 'mone mero ’ fizoi fhddlfi , fu il primo a mettere fu ufo gli aftli , cd accordò un’ 
di Gi.-.rob intera Scurezza a tutti quelli, che veni dèroga rifugiarli approdo di lui (z). 
bt, fino alla . Con quello efpedientè riofcl a Cadmo di rendere là fua città fommainén- 
lartiwzionc te popolata . Ma nel tr.e'defimo tempo fi fece odiare da’ Tuoi vicini ; perciocché 
prc ffo'li'l' f° nra «Va • rei a* fuppTicj , da loro meritati. 

g, e j. . Da poche colonie hanno ricavato t Greci cosi grandi vantaggi, come da 
quella di Cadmo . La Grecia è a lui debitrice dello fcrivere alfabetico , dell’ 
arte di coltivare le viti, del fondere e lavorare i metalli. Di tutti quelli og- 
getti tratterò colla convenevole diffinzione ne! progreffo di quell’ Opera. 

Dopo aver regnato alcun tempo nella Beo?. in , vide Cadmo formarfi una 
congiura, che lo fece cadere dal trono . ElTendo coflrctto a ritirarli , andò a 
cercare nn alilo approdo gli -Enchelj fj). Quelli popoli erano allora in guerra 
colla gente Illirica. Aveano quelli ricevuta una rifpolla dall’Oracolo, la qua- 
le prometteva loro la vittoria, purché fi raettelTero.fotto la condotta di Cad- 
mo : al che eflt predarono fede ; cd avendo effettivamente pollo quel Princi- 
pe alla teda del loro efercito , disfecero gl’ Illirici . Per rictfnofcenv.a del fervi- 
gio ricevuto da lui, lo fcelfero per loro Re; e quello fu ‘il termine degli avan- 
zamenti di Cadmo- che morì in quel paefe (4). 

Subito che quelli abbandonò, morendo, il fuo Principato nafccnte , Poli- 
doro fuo figliuolo’, fall fui trono [s] • Non mi fermerò di vantaggio lòpfa i 
fucccffori di Cadmo, effondo la famiglia di quel Principe notiffima per le ca- 
lamiti orrende, dalle quali fu oppreffa , parendo che le c.ua.'lrofi più tragiche 
fiano date il patrimonio de’ Tuoi fucceffori. Quelle fi diedero fin fopra a Xanto, 
ultimo Re di Tebe. La maniera 'nella quale egli perì, fà cagione, che Tebe 
cangiò la forma del fuo governo, e divenne Repubblica.' 

Era nato un contrado tra gli Atenicfi , ed i Tebani per cagione di una 
città , della quale ambe le parti pretendevano il poffelfo . Le due armate , ef- 
fondo una in faccia dell’ altra , fecero ridendone, che efponendoC effe al peri- 
colo d’ una .battaglia , perirebbe neceffariamentc molta gentC'dalP una parte e 
dall’ altra. Convennero dunque, per rifparmiare il fangue, 'di obbligare i due 
Re a terminare eglino fleffì la lite de’ due popoli . Timete , Ile di Atene , 
ricusò la disfida , c rinunziò alla dignità di Re ; Melanto , cui quella fu 

offerta , 1 ’ accettò , ed uecifo il Re di Tebe [6] . 

Quello avvenimento , infieme colla mala venrura , che fombrò annoda 
'alla perfona de’ loro Sovrani , fece , che i Tebani s’ annoiarono di effere go- 
vernati da’ Re (7) limili in quella parte agli Atcniefi , che , alla morte di 

Codro , cangiarono pure la forma del loro governo. Ma tale cangiamento al- 
tro noj fece , che illuilrare Atene , laddove Tebe , perdendo i fuoi Re , per- 
dette tutto il fuo credito (8) : e dove Atene divenuta Repubblica iì reu- 
• dette 



ro Strab. 1 . V. p. «»5 .= Tauf. I. 9. c. $. 
1*1 Potter, Archaeolo;;. Gr. 1 . *> c. 2 . p.aij. 
Romolo fi fervi dello ftefifo meno per po- 
polare Roma pii! prontamente. Dion. Halle. I. 
a.p.RR. 5: T'i- Lilf.l*i.n.8.=! Strab.l.j. pesa- 
ci flur. in Romul. p. 1». H . 

[3I Apollod.l. j.p. I45. = Slrab. 1.7.p.joj. 
Pauf.l. 9. » 5. 



W Apollod. & Paul', lot. cir. 

Tsl Ibid. 

f6] Corion. aputCPhot. Narrat. jp. p. 947. 
~ Strabo, I. p. p. tat. ~ Pauf. I. 0. c. 6 . £= 
Polien. Srrar..i. 1. c. ip. = Frontin. Sitar. I. a. 
n. 4:. = Snidas voce t. a. p. 148. 

f7 1 Pauf. 1. q. c.f. 

i’auf. ibid. = Herod. 1. j. n.8j. 
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dette piìi gloriofa che mai ; Tebe all’ incontro decadde dal primiero grado di 
poten?a e di gloria sì fattamente , che paflarono qnafi fcttccento anni prima , 
che potette riforgere dall’ ofcuritù : dalla quale finalmente la traile lo fplendu- 
re , che fparfero fopra le fue armi le vittorie di Epaminonda , e di Pelopida: 
anzi fece allora quella Repubblica una comparii , corta in vero, ma iumino- 
fiffima . Sopra di cht non mi trattengo , perciocché t toppo mi allontanerei 
d4 mio fcopo . 



II. Paura. 
Dilla mone 
di Giacob- 
be, (ino alt* 
inflituzione 
de’ Re ap- 
presogli B- 
brei . 



articolo quinto. 

Lacedemoni a . 



N 



On avviene dell’ origine di Sparta , come di quella di Atene, perciocché 
fono inceramene ignoti i cominciamenti di quella città : ed i fuoi pri- 
mi anni fono flati si ofcuri,che la favola llelfa non ha trovata materia d’ ab- 
bellirla . Non mi fermerò dunque punto ad cfaminare le diverfe tradizioni , 
che ci fono Hate trafmefle fopra T origine di quel popolo , perchè di efla non 
Tappiamo cos’ alcuna (ì). Cagione di quello è (lato fenza dubbio il difpregio, 
che delle lettere hanno fatto in ogni tempo i Lacedemoni [2]. 

‘ Lelegc è tenuto per lo prirho, che abbia regnato nella Laconia . Alcuni 
dicono , che quelli era Egiziano (?); altri, ch’egli era narivo del paefe (4). 
Pongono gli Scrittori , ch’egli cominciafle a regnare l’anno 15 16. prima dell’ 
Era Criftiana . Di molti Re j che hann’ occupato il trono di Lacedemoni 
da Lelege lino ad Ore Ile, non Tappiamo quafi altro, che i nomi; non trovan- 
dofì pure alcuna notizia del quanto abbiano regnato qoe’ Principi , o parlili 
di ciafcuno da fe , o di tutti infieme. Oltreché quel poco , che fappiamo del- 
le loro azioni , non ci prefenta cos’ alcuna di tanta importanza , che meriti 
l’attenzione del leggitore. Bifogna però eccettuare Ebalo, ottavo Re di Spar- 
ta dopo Lelege . j, . • eh 

Sposò quel Principe in feconde nozze Gorgofóne , figliuola di Perfeo , che 
era allora vedova di Perieres , Re di jMeflene (5) . Quello è il primo efem- 
pio , che femminiftri la Storia Greca d’ una vedova , che Ila pattata alle fe- 
conde nozze (d) . Da quello matrimonio nacque Tindaro ( f) , che dal padre 
fu dichiarato erede de’ fuoi Stati, i quali pure godette alcun tempo . Ma Eba- 
lo aveva avuta da Nicottrata , Tua prima moglie, un figlicelo chiamato Ippo- » 
«•onte (8) . Quello Principe affittito da’ principali del paefe , pubblicò le fue 
pretenfioni al trono , in virtù del dritto di primogenitura , dichiarò la guerra 
a Tindaro (9) , lo coftrinfe a cedergli la corona , e ad ufeire di Sparta (io}. 
Si ritirò Tindaro appretto di Tedio , di cui fnosò la figliuola Leda , sì nora 
T,m.II. A-cfW'- • ~ E nelle 



CO Ved. Roehard. il P. Enron, le Cleri. Bi- 
bl iqebee.’Umv. 1 . 1. , .. 

CO (EJiao. Var. Hill. 1 . la. c. jo. 

<31 Paul'. I. t. c. 4*. 

<4) Id. 1. a. fui principio. 

Cj) Paul. I.4. c. a. 



(0) Id. 1. 2. c. il. 

(7) Id. I. r. c. T. 

(S) Menti. de Refi. Lee. c. J. 4- 
f 9] Pauf. I. a. c. 18. p. 15 1 . 1 . j. c. r. 
fio] Apollod. I. 3. p. 173. tr Diod.].4.p.27ft * 
= Strabi. 10. p.708. = Pauf. 1.3. c.a«4>.ad). 
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nelle favole pér gli amori di Giove fi). Eflendofi Ippocoonte tirala addo/To 
li. Pajite. l' ira di Ercole ; quello Eroe trucidò lui , e tutti i fuoi figliuoli , e rimili 
Dalla morte Tindaro fui trono di Sparta fa) . Ma egli non gli cedette- quella corona , fc 
Hi Giacob- non a co ndi7.ione di renunziarla" un giorno a’ fuoi dlfcendenti . allorché veaif- 
» dimandargliela L ] . 

de’ Re ap- Ebbe Tindaro dal fuo matrimonio con Leda due figliuoli gemelli , Caflo- 
prelTogliE- re e Polluce , e due figliuole , Elena e Clitemnellra [ 4 ). Gli Autori una s’ 
bt« ■ accordano intorno alla maniera , colla quale perirono Caftore e Polluce. Chec- 
/ ché ne fia , Tindaro , afflitto per la perdita immatura de’ fuoi due figliuoli , 
pensò a ripararla collo fcegliere un*genero 'degno di pofledere fua figliuola , e 
capace di governare il fuo Stato . Non così tolìo fi Teppe il fuo disegno , che 
ym’ i Principi della Grecia gli' fi prefentarono : e fi contano per fino' Venti- * 
tre rivali , che afpiravano alle nozze di Elena ( 5 ) . Quella folla di concor- 
renti metteva Tindaro in un grande imbarazzo ; poiché temeva, che la fcel- 
ta , che egli facefle , gli tirafie l'opra l’ inimicizia di quelli , che fi vedefse-. 
ro elciufi . Ulifle , cne pure afpirava a tal maritaggio , diede -fin d’ allora 
de’ fegni di quella finezza d’ ingegno , che è Tempre campar fa nella fua Con- 
dotta. Egli lugger! a Tindaro un cfpediente per ufeire d’imbarazzo lènza ve- 
runa confeguenza molelìa , «migliandolo a far giurare folenneraenté a tutti 
gli amanti di Elena , che fi rimetterebbero' alla feelfa di quella Principefla , 
e fi unirebbero tutti a colui , eh’ ella feelto avclfe , ' per difenderla da chiun- 
que gliela volefie contendere [ 6 ]. Accettarono tutti quella proporla, lofingau- 
dofi ciafcuno , che fopra fe cadrebbe la feelta di Elena . Quella fi. determinò 
in favore di Menelao , fratello di Agamennone [7) , il quale perciò divenne 
Re di Sparta f 8 ) . . Appena fu ella fiata con oud Principe tre anni , che fu 
rapita da Paride , figliuolo di Priamo . Non V é .chi non fappia , che quello 
ratto diede occafione alla guerra di Troja a . 

Prima di quello avvenimento, Elena aveva avuto di Menelao una figliuo- 
la , chiamata Ermione [9] . Quella Principefla , fpofando Orefle Tuo cugino 
germano , portò per dote a quel Principe il Regno di Sparta (io). Mentre 
regnava Tifamene ,*fuo figliuolo , rientrarono i difendenti di Ercole nel Pe- 
loponefo , e fc ne impadronirono ottanta anni dopo la prefa di Troja . Que- 
llo fatto, ch’é uno de’ più conlìderabili della Storia Greca, canaiò totalmen- 
te 1’ afpetto di quella parte di Europa , c le fece provare una tannila rivolu- 
‘ zione . Ecco quale di erta fu la cagione. AR- 



TO Apollod. 1 . 3. p. 173. s: Hygin. Fab.77. 
:= Strab. I. io. p. 709. 

fi] Apollod. I. 1. p. 1 14. iij. = Dind. 1 . 4. 
p 178. “ Pauf. 1 . 1. c. 18. p. tji. k j. c. 15. p. 

» 44 . 

[jl Diori. I. 4 - p. »7*. = Pauf. p. tyt. 

(4J Apollod. L 3. p. 174. = Hygin. Fab. 78, 
rjl Apollodi I. j. p. 17 j. 

Convicn dire che allora la fpcranx* ri* una 
corona iàecSé partine fopra molti riguatrii,- per- 
ciocché di Elena rapita da Tcleo. s’era l’par- 
io tanto romote nella Grecia , che avrebbe 
dovuto raffreddare l’ ardore de* pretendenti, tan- 
topui che fi fbfpettara ch’ella averte avuto di 
• Tcfco Ifigenia . la quale Clitemnellra fua Zia 
ave» tuta d’ allevare - come fe forte (Ura fua 



figliuola . Pauf. I. a. c. **. ~ Alton. Libetal. 

Metam. c. 77. 

. (, ) Apollod. I. 3. p. 176. = Hygin. Fab. 78. 
— Pauf. I. 3. c. ao. 

(71 Hygin. Fab. 78. 

( 8 ) td. ibid. 

j Erodoto fa fopra quello foggetto una ri- 
flertione giudiziofirtima . Gli A fiatici , die’ egli, 
confidcrano come azione ingiuflilTima il rapire 
una donna : ma credono altresì, che gl’ infen- 
fati Iblamcnte cerchino vendetta di quelle, che 
tòno fla’c repite , portuali che ciò non l’aiefcbe 
avvenuto , le effe non vi aveflcro aeconfei.ti- 
to , I. 1. n. 4. 

(9) Apollod. I. 3. f. 17 6. 

(to) Pauf. 1 . 3. e. I. = Hygin. Fab. la*. 
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ARTICOLO SESTO 



Gli Erudì dì 



II. Pa*t«. 
Dalla ituirrt 
di Giacob- 
be, lino alla 
inftituzion* 




P Erfeo aveva avuto del Tuo matrimonio con Andromeda , Alceo , Stenelo , ^ 
Ila , Madore , ed Elettrione (i) . Avendo Alceo fpofato Ippomena , fi- bt^ 
f^liuola di Menelao , ebbe di efla due figliuoli , Amfitrione, e Tua Torci la Anaf- 
lo (a) . Elettrione fposò Tua nipote Anaflfo , figliuola di # Alcco , e da quello 
matrimonio nacque Alcmena [3], che dipoi divenne moglie di Amfitrione, e 
fu madre di hrcole . 

Elettrione Occupò il trono di Micene dopo la morte di Perfeo , a cui do- 
ve» naturalmente fuccedere Amfitrione , eh’ era nipote di Perfeo , e per via 
di fua moglie Alcmena , era folo crede di Elettrione (4) 5 ma avendo egli 
avuto la difavventura di uccidere involontariamente il fuo luocero,fu coflret- 
to ritirarli a Tebe (5) . Stenelo , fratello di Elettrione , approfittandoli del 
pubblico odio , che avea tirato addotta ad Amfitrione quell' accidente , s’ im- 
padronì degli Stati del fuo nipote fuggitivo, e gli trafmife ad Eurilleo fuo fi- 
gliuolo (6). Per quella ufurpa/ione fi vide Ercole clclufo dalla corona di Mi- 
cene . Si fa a quali pericoli efponcfTc Eurilleo quell’ Eroe , affine di farlo pe- 
rire , temendo fen?a dubbio , che intraprcndefie un giorno di tacciarlo 
dal trono. Ercole, morendo, lafciò molti figliuoli , che quafi tutti furono al- 
levati da Ceìx Re di Trachina (7). 

Temendo Eurilleo , che efli col tratto del tempo fi collegafiero per 
levargli la corona , minacciò Ceìx di dichiarargli la guerra, fe non gli taccia- 
va dalla fua Corte. Spaventati gli Eraclidi da quelle minacce , abbandonarono 
Trachina . Invano cercarono un afilo nella maggior parte delle città della Gre- 
cia, poiché non ne trovarono alcuna che gli volefle ricevere. Gli Atcniefi fu- 
rono i foli, che o fa fiero dare loro ricovero [8]. Eurilleo non potendo, patire, 
che qtfivi rimancflcro , ma rifoluto di farli perire , condotte contro di loro 
una pòteme armata . Gli Eraclidi , follenuli dagli Atcniefi , cd avendo per 
condottieri Jolao , nipote di Ercole, Ilio fuo figliuolo, e Tefeo, diedero bat- 
taglia ad Eurilleo, e la guadagnarono ; ed Eurilleo fletto vi perdette la vita [9]. 

Avendo quello felice fucccflb tirato nell’ armata degli Eraclidi un gran 
numero di foldati , s’ impadronirono quelli di quafi tutte le città del Pelopo- 
nefb [to]. Ma avendo una pelle violenta afflitta quella Provincia , elfi ricor- 
fero all’ Oracolo , domandandogli configlio intorno a ciò , e da lui intefero , 
che , citando entrati troppo predo in quel paefe , non poteano far celiare tal 
flagello, fe non col ritirarli : al che elfi obbedirono, abbandonando il Pelopo- 
ncio (1 1) . 




E 2 



L’ Ora- 



(8) Apode*). Diod. Pauf. Ioc.cn. s Euripid. 
Hcraclid. v. 19. 50. 145. ec> — liberar. p. tip. 
£9) Apollod. Diod. loc. tir. — Stilb. 1 . 8. p. 



Paul. I. i. e. 32. p. 79. 



luf. I. i. e. 3*- P- 7». 
C8) Apollod. biod. 



V4-> «a. P- 7 V* io. . , . 

CO Id. p. So. = Paul. 1 . 9. c. «a. 

C * ) Apollo.!. I. a. j'. So. 

(7} Id, ibid. p. uà. = Diod. 1 . 4. p. jòt. 



f‘ 



7 >r . - 

(to') Apollod. 8: Diod. loc. cir. V 
£11} Apollod. P, j. p. lai. 113. v a 

v 
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It. Parte. 
Dalla morte 
di Giacob- 
be, fino alla 
inliiruxione 
de' Re ap- 
preso gli E- 
brei . 



L’ Oracolo , fecondo l’ ufo , s’ era fpiegato ofeuramente intorno al tempo» 
che dovea paffare , fintantoché gli Eraclidi potettero tentare una nuova impre- 
fa . Quindi [Ilo lor capo , che credette d’ averne comprefo il fenfo , ritornò 
nel Peloponefò in capo a tre anni [t]. Atreo , .che regnava allora a Micene, 
congregò tutte le fue truppe, fi fece forte per via di confederazioni , e fi avan- 
zò per contendere il paffaggio al nemico (2) . Effendo le armate nel cofpctto 
Cuna dell’altra, Ilio rapprelentò , che non conveniva efporre ambedue le par- 
ti alla forte d’ una battaglia generale . Propofc dunque ad Atreo , e agli al- 
tri capi, che fi fcegliefle tfa loro un campione , e G offerfe a combattere con 
e(To lui . con patto , che la forte del loro combattimento dovette terminare ht 
forte della guerra . fe’ offerta fu accettata , c fu fatto I’ accordo , che (e Ilio (■ 
folle vincitore , gli Eraclidi rientrerebbero in portello dello fiato del padre lo- 
ro ; ma fe all’incontro reftaffe vinto , egli , ed i fiioi non ritornerebbero nel 
Peloponefo , fe non dopo cento anni [?]. Echetno,Re de' Tcgeari , accettò , 
per la parte de’ confederati , la diffida d’ Ilio , e 1 ’ uccile ; perciò gli Eraclidi , 
fecondo il trattato, ritirarono le loro truppe, e fi affamerò da qualunque at- 
to di ollilità [4]. 

Effi furono bensì fedeli nel mantenere la parola da loro data ; ma torto 
che fu fpirato il termine accordato fcambicvolmente, Temenc, Cresfonte , ed 
Arifiodemo, difendenti di Ercole per via d' Ilio (5) , fecero - 1 ’ ultimo sforzo 
per impadronirli del Peloponefo . Quello terzo tentativo riufeì meglio degli 
altri . Dopo aver preparata un' armata navale a Naupatto (6) , andarono gli 
Eraclidi , fecondo il cortume,ad interrogare l'Oracolo intorno al fucceffo del- 
la loro imprefa . Quello diede loro per nfpofia , che doveano prendere -re re- 
chi per condottieri della loro fpt dizione (7) . Mentri erti cercavano il fenfo di 
quelle parole , venne a pattare un uomo di Etolia , chiamato Ortilo , cieco di 
un occhio, ed a cavallo d’un mulo. Perfuafi , che quella foffe la guida dino- 
tata dall’Oracolo, lo fecero gli Eraclidi compartecipe della loro imprela , pro- 
mettendogli 1’ Elide per fua parte' (8) . 

Gli Achei , e gl' Ioni occupavano allora la maggior parte del Peloponefo a. 
Tifamene, figliuolo di Oreile , regnava in Argo , Micene, e Lacedemoni^ . 
Egli prefe le armi, ma fu disfatto, e morì nella battaglia , che fu data [9]. 
Gli Eraclidi s’impadronirono di Argo, di Lacedemonia , e di Micene , e di- 
vifero tra loro quelle tre città col gittare le forti (lo). A Temine toccò Argo; 
Sparta a’ figliuoli di Arifiodemo , morto meutre efeguivafi la fopraddetta fpedi- 

• 2Ì0- 



(|5 Apollod. I.>. p. 115. 124. 

t! Dio avea loro ordinilo d’ affettare il 
litro frutto: credendo Ilio, che quella efutel 
fione dinotai» fre ricolte , ritorqA net Pelo pò 
nefo in capo a rre anni , laddove , fecondo 
J’ in'cnzione dell’ Oracolo , doveva intendete 
per il terrò fruito la rena generazione. 

(1) Diod. I. 4. p. J02. 

(45 Herod. I. 0. n. ai. = Diod. I.4. p. 301. 
s’inganna mettendo quello termine di jo. anni. 

(4) Diod. i.4. p- soi. = Pauf.l.i. c. 41. ('in- 
ganna collocando quello avvenimento lotto O- 
tede . -b ■**- > 

Cj) Pauf. I. a. c. x9, \~svr. ^ 



(a) Apollod. I. a. p. ta 4 . = Pauf. 1. j. c. j. 

Mentre che fi preparava quelV armata na- 
vale . Arifiodemo mori , falciando due figliuo- 
li , che fticcedettcro oc' fuoi diritti . Apollod. 
ibpta . ~ Pauf. I. 4. c. 3. 

(7.) Apollod. I. a. p. rzj. =: Pauf.1. j. e. j. 

(85 Apollod. Pauf. ne' luoghi citati . 

» Quelli popoli predi aveano il loro nome 
da Achco, c da Ione, figliuolo di Xuto , ni- 
pote di Elmo , e pronipote di Deutsliont . 

(»5 Apollod. loc. cir. za Pauf. I. 1. c. iS- dice 
femplicemenre , che quello Principe fu coftrer- 
to a rifiratlì inficine co’ fuoi figliuoli . 

(io) Apollod. I.i.p. raj.iaó. = Pauf.l a.c.j. 

!. bri- 

.* S ' 



Digitized by Google 



D t i Gov-erno. I.ib.T. 



37 



zione ; e Cresfbnte ebbe in forte Micene [ k] ; Olfilo ottenne l’ Elide, che gli 
era fiata promeffa . Quivi però egli non lì Itabilì cosi facilmente , come fi era 
dato a credere ; poiché Dins , che n' era poffeflore , gli fi oppofe coll’ armi . 
Ma entrambi, fecondo I’ ufo di que’ tempi [a], in vece d’ cfporre tutte le lo- 
ro forze a’rilchj d’ una battaglia, s’ accordarono di fceglicre uno di Etolia , 
e uno di Elea , che con un combattimento Angolare tcrmlu afferò la lite de’ 
due pretendenti . Quello di Etolia riportò la vittoria , e liibito Ofiìio fu rico- 
nofciuto per Re [?] . 

Così il Peloponefo pafsò dalla famiglia di Pelope a’ difcendenti di Erco- 
le . Quella parte della Grecia non fu la fola , che provale gli effetti di tal 
mutazione [4] ; ma tutto il rcflo di quel paefe patì quali egualmente per le 
confeguenze di tale avvenimento . I popoli , che tiirono i primi ad effere af- 
faltati , fi rivoltarono contro de’ loro vicini : e quelli reciprocamente portaro- 
no la deflazione in quelle contrade , che pure per la vicinanza erano mag- 
giormente eipoiìe a' loro infiliti , ed il più torte fcacciava il più debole . Si- 
mili que’ popoli a' flutti d’ un mare agitato! 1 , con una fpecie di Ruffo e ri- 
fluirò , fi /cagliavano gli uni contra gli altri . Quelli di Acaja furono i primi, 
fopra i quali cadde la tempefla . Corretti ad abbandonare il loro paefe , an- 
darono ad inveRire quelli d’ Ionia , a’ quali fecero provare la inedefima forte. 
Ricorfero quelli a Melante , falito poco prima fui crono di Atene , il quale 
mollo a pietà delle difavventure de’ fuoi antichi compatrioti , diede loro rico- 
vero nel fuo Regno [5} . 

Il ritorno degli Eradidi nel Peloponefo è una delle più memorabili epo- 
che della Storia Greca v perciocché le confeguenze di effo furono funelle a tut- 
ta la nazione, come farò vedere, quando parlerò dello flato delle Arti c del- 
le Scienze nella Grecia nel corfo de’ iecoli , de’ quali ora ragioniamo . 



li. Parts. 
Dalla morto 
di Giacob- 
be, fino atta 
inftiru* ione 
de’ Re ap- 
prodo gli E- 



ARTICOLO SETTIMO. 

Qffervaziont /opra /’ antico Governo delio Grecia . 

S 'i veduto dall’ efpofizione , che ho fatto de’ principi «fella fioria Greca , che 
il governo monarchico è il primo , che fia flato in ufo appreflo que’ po- 
poli : verità riconofciuta da tutti gli Scrittori antichi jjj] . Quelle famofe Re- 
pubbliche , Atene, Tebe , Corinto, cc. non fono fiate formate, fe non mol- 
to tardi . Efaminiamo quali foffero i dritti , la potenza, le funzioni, e l'au- 
torità de' primi Sovrani della Grecia. Da i ragguagli, che fono per darj , fi 
vedrà quanto era rozzo e lenza forma 1’ antico governo de' popoli predetti . 

A’ primi Re della Grecia applicar fi dee ciò , che ho detto de’ primi So- 
vrani deìr Al* , i quali erano molto lontani da quello , che è comprefo nell’ 

idea, 



I.' originale di quello frettato elideva an- 
eora al tempo di Tiberio. Tacit. annal. I. 4. 
n. 45. , 

CO l’Iato de Ir*. 1 . f. p. 8a8. = Apollod. 1 . 
». p. ut. =3 Paul. 1 . a. e. t8. 1.4. c. j. 

CO Sfrati. |. 8. p. 548. 

l]> Cd. ibid. = l’auf. 1. j. c. 4 . fai principio/ 



(4I Pauf. I. 7. e. tj. init. = Herod. I. a. n. 
171, S Dind. l-'rapm. 1 . 4 . = Apud Synccll. p. 
' 7 V- ~ S'rab. I. 9. p. /Sor. , à . 

(j) Id. lbid. ss Pauf. 1 . 7. c. t- 
CO Arili. Polir. I. ,. c. 10.= Dionyf. Mali- 
cor. 1. 1. p. jj4 . fc Strab. 1. 7. 7. 476. 
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idea, la quale al prefente è annetta al nome di Re. L’ ampiezza de’ loro fta- 
* ti , de’ loro domini , e della loro potenza , non corrifpondeva in alcuna ma- 

Da'! a inerte n ‘ era a ^ t ' t0 '° > c ^ e portavano , onorandoli col nome di Regno una piccola 
di Giwob- città , un borgo, alcune leghe di terreno. Non v’ erano allora città ragguar- 
be. fino alla devoli nella Grecia , vivendo la maggior parte deeli abitanti nelle campagne [ i]. 
inftìriitinne Quindi allorché nella lloria di que' tempi fi palla di grandi Monarchie , di 
■k K' *P‘ potenti'; deve ciò Tempre intenderfi per rifpetto agli fiati vicini . L’ Ar- 
8tE " gelide , che formava il Regno di Agamennone, era una piccolitfima contrada, 

• per modo che vi fono in Francia molte Terre, le quali, Te fi riguarda a’ do- 
mini , che da elle dipendono , fono più confiderabili di quel Regno sì decan- 
tato dagli antichi Greci . 

Il potere di quei Re non era granfatto più efiefo del loro dominio. L'av- 
ventura d' Ipermneltra , figliuola di Danao , prova, quanto folle limitata l'au- 
torità de’ Sovrani della Grecia . • >j- . ■» a 

Era Danao irritato contra fua figliuola , perchè ella non aveva efeguito 
l’ordine , da lui datole di uccidere con pugnalate fuo marito la prima notte 
delle fue nozze . Non avendo però egli ofato di punirla di per fc folo , pre- 
fc il partito di citarla , come colpevole di difobhcdienza , dinanzi al popolo. 
Dalla quale accufa non fidamente Ipermnefira fu liberata cunic innocente ; ma 
fu ancora onorata dagli Argivi col facerdozio di Giunone, loro principale Di- 
vinità (i) . - 

Sappiamo ancora, che i Re dell’Attica, lungi dall’avere un’autorità fo- 
vrana , erano fpellilfimo cfpolli a’ capricci e alle violenze de’ loro popoli , i qua- 
li non di rado prendevano le armi contra il loro Principe , dichiarandogli la 
guerra . La volontà de' Re non era la loro regola ; ma fi goyernavano a mo- 
do loro , e frequentemente venivano alle mani gli uni cogli altri (;] . Non 
andavano efiì al Re , fc non quando un pericolo comune obbligava!) a radu- 
narli : allora fi rimettevano alla fua condotta (4). '■ mf' 
Quello , che Omero c’infegna della forma del governo del Regno d’ Ita- 
ca , di quello de' Feaci a , e di alcuni altri , può fervirc di regola per giudi- 
care del refio degli fiati della Grecia . Si debbono confiderà re i primi Sovra- 
ni di quello pacle ibitanto come capi d' una fpecie di Repubblica , dove tutti/ 
gli aifari fi decidevano colla pluralità de’ voti . L’ antico governo de’ Greci , 
a propriamente parlare , era un comporto , ed una meicolanza di monarchia , 

, oligarchia , e democrazia [qj . ‘ 

Aveano i Grandi molta autorità , e gòdeano privilegi ampliflìmi . Alci- 
noo , Re de’ Feaci , rivolgendo , appretto Omero , il fuo parlare a’ principali 
dello fiato , dice in quelli propri termini : „ Sono qui dodici Capi , che co- 
• . v- n nian- 

< Quantunque per ragioni , che fpiegherò al- 
trove, io creda, che fi debba cor. fiuetat e T Ito- 
li He' Feaci come appartenente all’ Alia, piut- 
loflo che all’ i uropa ; trovando nondimeno mol- 
ta contormif» tra il governo Hi que’ popoli . e 
quello He' Greci , ho creduto di poter conler- 
mare I’ articolo , del qùaie or» tratto , cogli 
efempj cavati dagli ufi de’ Feaci . 

(.5) Atift. Polir. 1. 3. c. 14. e= Dionyf. Halìc. 

1. j.p. 337- < i -r 



' CO Thucyd. 1. 1. p. « 1, lin. 70. 

C») Paul'. 1 . 1. c. ip. = Huleb. Chron. i. a. 

fi. j8a. 

Sembra, che in que’ tempi il Re noni Cof- 
fe quegli, che nominava le grandi Sacerdote!'- 
k ; ma che loflero elette dal popolo: V.llud. 

1. 6. v. 300. 

(j) Tlur. in Thef. p. io. F. 

C4) Thucyd. 1 . lup. 107. 108. 



Digitized by.Google 

■ _ 



Del G m H k o. Librf. 



39 



Parti* ^ 



.. mancano al popolo , ed io fono il trediccfimo (1) „ * Quando Tefeo voi- “ 

Je unire nella città di Atene tutta 1 ’ autorità del governo, e fottomettere al- jj 

la giuridizione di quella città tutti i borghi dell’ Attica , incontrò molta op- Dalla motte 
poliziotte per parte de’ più ricchi , e de’ più potenti del fuo Regno , i quali di Giacob- 

tentenno di vederli fpogliati della miglior parte della loro autorità [2]. inflituzion# 

Il popolo pure aveva i fuoi dritti . Si tenesmo pubbliche affemblee per j e , Re ap . 

deliberare intorno agli affari dello (lato, ed i Re non decideano cos’ alcuna nreffo gli fe- 

da fe fieflì . Aveano quelli un Configlio compililo de’ principali della nazio- bici, 
ne (}) , nel quale proponevano quello , che giudicavano conveniente • Se la 
loro prooofla era approvata , l’ efeguivano dopo averne dato parte all’ affemble'a 
del popolo [4] . 11 che vien riferito con tutta dillinzione da Arillotile : 

„ Si pulì facilmente od'ervare , die’ egli , nelle antiche forme di governo, con 
,, fòinma efatrezza feguìtate e deferitte da Omero , che i Re proponevano al 
„ popolo ciò , eh’ era flato rifoltito nel Configlio [s]. ,, Avremo altrove oc- 
cabone di ritornare fu quello (oggetto , quando fi parlerà della difciplina mili- 
tate di quegli antichi tempi fd) . 

•In oltre viveano i popoli con grandiflinia libertà , c quali nella indipen- 
denza , fenz’ alcuna obbligazione di obbedire al Sovrano , fe quefìi loro pro- 
poneva cola , che crede fiero ingioila , 0 contraria alle leggi dello flato , agli 
ufi ricevuti, o agl’ interefli de’ particolari . La coftituzionc del governo- appref- 
fo gli antichi abitanti della Germania , era del tutto conforme a quella dell’ 
antica Grecia [ri] , e perciò dei pari vrziofa . 

' Pare ancora, che il popolo foffe quello, che difponefle delle dignità . Nell’ 

Odilfea , rivolgendo Uliffe le fue parole alla Regina de’ Feaci , le dicej 
„ Gran Regina , io vengo ad abbracciare le volfre ginocchia , quelle del Re» 

», e di tutti quelli Principi-, che fono afilli alla voflra tavola . Piaccia agli 
„ Dei di far loro la grazia , che lafcino dopo di fe a’ loro figliuoli le ricchez- 
„ zc , e gli onori , con cui jl popolo gli ha ricolmati (8) . „ li potere dun- 
que de’ primi Re della Grecia era eflremamente limitato; t’ ell’er di Re fi ri- 
duceva in effi quafi ad una forra di preminenza fopra gli altri cittadini dello 
Rato . Ecco , in che confìftevano le Iqro prerogative . 

Effi aveano il dritto di congregare il popolo , ciafcuno nel fuo diflretto ; 
erano i primi a dire il lor parere , afcoltavano t lamenti, e decidevano le de- 
ferenze , che fopravvenivano tra i loro fudditi [9]. Ma la principale funzione 
di quei Re, e quello, in che confìflevano veramente le prerogative della loro 
dignità , era il comando delle truppe in tempo di guerra , e la fuprema fo- 

pran- 



(O Odvff. 1. ». v. j co. ■- 
Quelli dodici Capi, o Principi erano pref- 
to a poco le (fedo, che erano una volta i do- 
dici Pari di Francia. 1 - j • 

Q) riut. in Thel. r. n. 

(3) Odvff. I. 8. inir. 

(4) lliad. I. a. v. 53. esOdyff. I. j. v. 117. “ 
EuO. ad Iliad. i l. v. 144. 

Bifogna diligentemente diflinguere le jff- 
ftmUn da i Confinli : quelle erano due cofe 
molto differenti. Le /IfienMit, AV«*“’ •« ano 
generali , e tutto il popolo avea dritto d' in- 
tervenirvi . 1 Coufiglt , titani , «ano adunan- 



ze particolari , compoffe di perfone feelte . 

(jl Tn mora!. Lj.c.j.t a. p.8a. = V. an- 
cora Dion. Malie. I. p. »<■ 

C #5 Sotto, lib. V. Cap. III. 

I L* antico aoverno feudale di Francia è una 
immagine fedele del Governa della Grecia ne’ 
Iccoli eroici . Non fi Capeva allora più in un 
paefe , che in un altro , regnando egualmente 
da per tutto la batbarie. 

(7) Tacir. de Mor. Gemi. c. tr. 

(8) L 7. v. T46. ec. " 

(p) Arili. Polir, k j. c. 14. p. 1 J 7 * *• = »>>«* 

c. ej. inir. ' *•’ 
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r^Tva il titolo di Re , e la moglie Tua quello di Regina (2) . Lo dello fi ufava 



B^igun- a pp rc Q 0 j Romanij poiché malgrado l’ avvertlone c il difpregio, che confcrva- 
to aveano que’ fieri Repubblichini a tutto cib , che portava il nome di Re , 

i- . n ‘ n- r 
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tenifii eroici era lenza commercio , fenz’ a?ti , lenza navigazione ; IpogUara , in 
una parola, di tutti que’ mezzi che .portano in un paefe l’abbondanza c le~tk- 



(O Arift. filici, e: Demolì. in Nttcnm.p.87). 
r: Strab. 1 . 1. p. 45. 1 . >4. p. 938. = riut. t. a. 
p. 179- c. 

<») Demolì, toc. cir. ~ Polluce L8.C. 4. Segro. 
9 6. = Hcraclid. in Polii. 

(j) Ciccio de Divin. 1 . 1. n. 40. s: Dioft. 
Alitar. 1 . y p. 178. 



(4) OdrflT. 1 . 14. v. 98.ee. = Pauf. 1 . 4-c.jó 
=; V. Mctitiac. in Ep. Ovid. t. ». p. jrj. 

<j) Iliad. 1. t. v, 194. 1. 9. v..>7.>«' 

(Ó Pltit. in Thcf. p." io. E. 

t popoli riguardo a quello trattavano gli 
Eroi come gli Dei ; perocché gli Dei aveano 
alcune terre , che loro erano confagrate . 

17 j. Reg. c. ut.\ir. »j. s Parel. c. 17. 



j ,= Paul. 



Cu) Plur. t. ». p. 194. D. * 

Oi) V. Tucid. i.t.n.n. — Eiod.l.8.n.t)7- 
Avtò luogo di efamtiiarc quello punto piu 
particolarmente, quando parlerò dello (lato cel- 
le Arri, e del Commercio della Grecia ne’ fe- 
eoli, de' quali ora ragioniamo . Sotto Lib.lV. 
C14) Paul. 1 . 9. c. j6. 
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40 Del Governo. Lib. L 

• prantendenza alle cofc della Religione . Prefiedevano elfi a’ fiacrificj , a 1 gino- 
ch», e a’ combattimenti fiacri (1). Appreso Omero fono fiempre i Re, che fan- 
_ ., e no la funzione di offerire i fiacrificj . I Greci erano si intimamente convinti , 
di* Giì'cob- thè il fommo Sacerdozio non poteffe effere efiercitato , fe non' da' Re , che 
be. finti alla anche nelle città , che cangiarono il governo monarchico in governo di Re- 
ìr, (Hi-, rione pubblica , colui che prefiedeva ai miilerj , ed agli affari della Religione, ave- 



cravi nondimeno a Roma un Re de’ fiacrificj (3) . 

L’ entrata de’ Re era della ileffa natura, che quella de’ particolari , con- 
fluendo in terre , bofichi , e fipezialmente in armenti (4) . La fola differenza , 
che v’era tra i Re , ed i particolari , fi era che i Re aveano delle cole fio- 
praddette maggior quantità . I popoli ancora non moffravano ad efli la loro 
riconoficcnza , fie non con regali del mcdelimo genere [5] . Gli Ateniefi , per 
ricompenfare Tefieo de’ fervigi , che loro avea prelìati , gli donarono una certa 
quantità di terre, e recinti (ri) . Quello poi ora in u(o in que’ tempi rumori, 
cioè che i popoli moftraffero a’ Principi con regali la loro ftiroa e riconofcen- 
za . Per la qual Cola sì fpeffo fi parla nella facra Scrittura de’ doni , che i Prin- 
cipi rioeveano da’ loro fudditi [7]. I Romani eziandio, anticamente aveano il 
colìunie di dare, per ricompénfa una certa quantità di terre [8 f. 

Oltre i domini particolari, che godeano qne’ Principi ,.efiì efigevano an- 
cora alcuni fnlfidj da’ loro popoli [y], V’ erano ancora alcune occafioni , nelle 
quali imponevano nuove taffe [to];e correva pure l’ufo di efigere tributi da’ 
popoli debellati (11) . Pare per altro, che codelii tributi li cfigeflèro in roba, 
non in denari [ 1 z j . 

Del rimanente le ricchezze di que' prilli Sovrani non poteano efisere di 
molto rilievo ; e per refiarne convinto , balla confiderai , che la Grecia 

— al t a ! J .«MA JiAMamrtBM/, A»»! L,„ -I A 



chezze (1 .. 

La lloria parla bensì d’uri certo Minia, Re de’Flegiani , le cui entrate, 
dicelì , che tollero tanto grandi , che forpalfaffe tutti 1 fuoi predeceffori in ric- 
chezze. Viene aggiunto, che egli fu il primo Re della Grecia, che fitbbricaf- 
k un edificio appella per depoiuarvi i fuoi tefiori [14] . Quello Principe avrà 

regna- 



li'. tj. 

(8) Plin. i. t8. IcQ.j. ihif. — V. incora Ta- 
ci!. de Mor. Geim. c. tj. . 

(9) Iliad. 1 . 9. v. 1 96. 

(10) Odyff. v. 14. ,5. 

(til Apollod. I. ». p. 8 j. 3 Diod. 1 . 4-p.ij j. 

. I. 9. c. 97. init. 
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Al 



regnato veTfo Tanno -ì^co. avanti Gesìt Crirto, jo. anni in circa prima della 
fpedivione^egli Argonauti [i]. 

SonoTìate ancora decantate le ricchezze di Atamante, Re di Orcomeno. 
Atamante era nipote di Deucalione , e genero di Cadmo {2) . Io non vogjio 
contrattare a quelli fatti 4 ma dirò {blamente , che bifogna prenderli colle de- 
bite reftrizIBni . Hau potuto Minia ed Atamante effere confìderati come ric- 
chilCm i , relativamente agli altri Re della Grecia , loro coetanei . Ma conciof- 
fiachè quelli Sovrani erano allora poco doviziofi , ne fieguc , che non ci dol> 
biamo formare delle ricchezze di Minia , e di Atamante quell' idea , che in 
virtù di cosi fatte efprefTioni , ci formeremmo oggidì . 

Ho tatto olfervare nella prima Parte di quell’ Opera , che in Egitto , e 
nell’Afta, era il trono ereditario (})- La medefima mattima avea luogo nella 
Grecia , dove lo feetrro paffava dal padre al figliuolo (4) , ed ordinariamente 
al primogenito (5). La fola fuperflizione potea talvolta fare , che {òffe riget- 
tato l’erede prefuntivo . Il che li fa manifello dal dilcorlò , appretto Omero 
tenuto con Telemaco da Neflore , il quale dimanda a quel giovane Principe , 
fe i fuoi popoli hanno concepita avverinone verfo di lui a cagione di qualche 
rifpofla dell’ Oracolo (6) . Se li eccettuano dunque alcune circodanze partico- 
lari (7) ; P ufo , che la corona pafiaffe di padre in figliuolo , fembra edere da- 
to generalmente e codantcmenre feguito. E per convincerli di queda verità , 
bada dare alla ftoria -Greca un’ occhiata . 

Non credo di dover terminare quedo articolo fenza parlare degli Oracoli, 
e dell’ influenza , che aveano allora fulla condotta de’ popoli, invitandoci a ra- 
gionare le mentovate parole di Neflore e Telemaco . 

Non lì finirebbe giammai , fe fi volettero citare tutti gli efempj , che la 
floria antica fomminiflra del potere degli Oracoli, e degli effetti da loro pro- 
dotti . Di tal cofa fi trovano alcuni affai chiari vettigj nella breve cfpofizione 
da me fatta de’ principali avvenimenti , occorfi nella Grecia ne’ fecoli , de’ qua- 
li or parlo. Quelli fanuo abbaiìanza conofcere, a qual fegijo foffero allora ac- 
cecati i Greci dalla fuperflizione. Baderà dunque dire , che ninna colà fi fa- 
cea fenza ri coufiglio degli Oracoli . Ad etti ricolmali non fittamente trattan- 
dofi di grandi imprefe , ma ancora per gli affari de' particolari . Se trattava!! 
di fare la guerra o la pace, dimandare una città-, allontanare qualche calami- 
tà , dabilire nuove leggi , riformare le antiche , cangiare la coflituzionc degli 
fiati i ricotrevafì all’ Oracolo , c la fua rifpofla era T autorità fuprema , che de- 
cideva ogni quefiiooe , e faceva agire i popoli . Se un particolare voleva am- 
mogliarli, intraprendere un viaggio, fe avea qualche aliare importante , fe era 
affatilo da ima malattia pettcolofa , egli andava a configliarfi coll’ Oracolo. Nin- 
na cofa in fine ha avuto generalmente piti influenza di quefia fulla condotta 
Tom. II. F degli < 
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degli antichi popoli della Grecia (0 . Agli Oracoli pure bifogna riportare la 
maggior parte de’ grandi avvenimenti, che leggiamo ne’ primi lecoli della do- 
na Greca': avvenimenti, per lo più Angolari, ed inaspettati, de’ quali non fi 
trova efempio ne’ fecoli posteriori . Si vedono in quelli de' quali parliamo , ri- 
voluzioni , e mutazioni Subitanee , che non fi poSTono attribuire nè a politica, 
nè a forza d’ armi . Qual dunque era la loro forgente , fe*nnn f(h Oracoli ? 
Quelli influivano pure fulla condotta de’ predetti avvenimenti , e v’ introduce- 
vano quella incertezza , che lempre vi Si oSTerva con illup^re . Agli Oracoli 
eziandio debbono attribuirli i nuovi culti in materia di. Religione , i quali fi 
sa e'ttere Stati in diverfi tempi introdotti nella Grecia . 

Tutti quelli effetti aveano origine da un principio, del quale non abbia- 
mo più cognizione prefentemente : ed in quello confiite la differenza più ef- 
fenziale e più notabile del genio delle nazioni di una volta da quelle de’ no- 
stri tempi . Oggidì appretto’ i popoli deli’ Europa , i foli mezzi , che polla 
porre in opera l’ambizione, folio la politica e la forza delle armi, vedendoli 
rare volte , che la fuperftizione feduca gli animi per modo , che arrivi a ca- 
gionare rivoluzioni : ma ne’ tempi , de’ quali parlo , la feduzione era fempre 
quella , che cagionava le rivoluzioni , e decideva della forte degl’ Imperi . £ 
quali mezzi adopcravanfi per fpargere efficacemente la detta feduzione ,-fe non 
gli Oracoli? 

Se ci mancaSTero teStimonianzc per provare la fciocchezza , cd ignoranza 
de’ Greci ne’ tempi eroici; Ja loro credulità e fommilfione agli Oracoli, fareb- 
bero prove più che ballanti per dimoltrare tal verità . Quella fpecie di fuper- 
Slizione non ha fona , nè dominio fopra gli animi degli nomini , fé non a 
proporzione della rozzezza de’ popoli. Tellimonj ne fiano i Selvaggi, che non 
■intraprendono cos’ alcuna, fe prima non 'fi fono configliati co’ loro indovini e 
co’ loro Oracoli . « • • - "r 
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” ARTICOLO OTTAVO. 

Degli antichi Cojhtmi , e delle prime Leggi delta Grecia . 

P Rima di entrare nella materia propolla , è cofa opoortuna il ripetere fom- 
mariamentc cib , che ho dettò nella prima Parte di quell’ Opefra intorno 
all’origine , ed alla diltinzione delle Leggi . Ho fatro quivi vedere y che ne’ 
primi tempi fi eranb i popoli governati con certi Costumi, che col tratto 
del tempo , e per lo lungo ufo , acquiflarono forza di £fggi'. Abbiamo chia- 
mate quelle forti di Leggi , Leggi Naturai.!. Ho detto dipoi , thè per 
fupplire alla poca ampiezza , ed alla poca precifione delle Leggi Natura- 
li, i primi Sovrani aveauo fatti diverfi regolamenti , a’ quali noi abbiamo 
datò il nome 1 di Leggi Positive. Ho diflinto quelle Leggi Po s it i v e in 
due datti, in Legni Politiche , è Leggi Civili, Non fi farà dimenti- 
cato il Lettore clic fotto il nome di Leggi Politiche ho compirlo tut- 
ti i regolamenti , che .appartengono al mantenimento ed al governo della fq- 
cictà , e formano propriamente la colli tuzione dello flato . Tali fono le Lcg- 
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fi intorno agli obblighi del matrimonio , le Leggi penali , quelle cfte preferi- 
vono la forma e le cerimonie del pubblico *ulto , cc. Ho racchiufo fatto il [|*p AllTt 
nome di Leggi Civili tutte quelle , che fono Hate flabilite per regolare gl' oilla morta 
interefli particolari de’diverfi membri della focietà. Tali fono le Leggi intor- di Gincob- 
no alle vendite , al commercio , a’ 'contratti , ec. Ho detto ancora, che l’ in- be. (ino alfa 
ftiturione delle Leggi Po litiche era anteriore all’ indiamone delle I.eg- 
gi Civili. Ora riconofceremo in quello, che la (loria ci fomminillra intor- r ' c fr 0 g|iBl 
no allo llabjlimento, ed a' progredì delle Leggi nella Grecia , la verità di tut- bici, 
te quelle propofizioni . * 

Non fi fa , che vi fijno date nella Grecia Leggi pofìtive più antiche di 
quelle degli Ateniefi . Quelli avute le avcano da (Cecrope , che fall fui trono 
verfo l’anno 1582* prima di Gesù Crillo. E’ vero, che avanti a quello Prin- 
cipe , Foreneo avea dato alcune Leggi agli abitatori dell’ Argolide ; ma di 
quelle non fi è confervato alcun velligio . Oltre di che , non pare , che gli 
altri popoli della Grecia abbiano mai prefo cos’ alcuna dagli Argivi ; laddove 
le Leggi d' Atene fono Hate adottate non fidamente in quali tutte le città 
delia Grecia , ma eziandio in moltillìmc parti d’ Europa a . 

Bifogna dunque riferire l’ illituzionc delle Leggi pofitive nella Grecia all’ 
anno in circa 1582. prima dell’Era Crilliana , tempo dell’arrivo di Cecrope 
nell’ Attica . Ma non è colà naturale il fupporre , che fino a quello Principe 
fia lista la Grecia fenz’ alcuna fona di Legge . Si deve dunque da quello in- 
ferire , che fino allora la maggior parte de’ .Greci non eonofcelfero altre Leg- 
gi , che le tacite convenzioni , le quali ho detto elfere fiate la bafe e il fon- 
damento di tutte le focietà , e che ho nominate Leggi Naturali (i). 

Nell’ articolo , nel quale fi è parlato di Atene , abbiamo dato un affai 
difiinto ragguaglio de’ regolamenti riabiliti da Cecrope ; altri ha potuto ofTer- 
vare , che tutti quelli regolamenti erano fidamente coftituzioni politiche , co- 
me fono 1 ’ inliituzione del matrimonio , le cerimonie della Religione , quelle 
de’ funerali , e la fondazione d’ un Tribunale, che giudicale intorno a’ delit- 
ti , ed a’ misfatti . Non fi vede fatta menzione di alcuna ordinazione , che 
fi polla collocare nella claffè delle Leggi civili. Della qual cofa per altro mu- 
ro dee maravigliarfi ; imperocché gli Ateniefi, come tutti gli altri popoli del- 
la Grecia , non fi erano ancora applicati alla agricoltura , 1 ’ ufo della quale 
non fu bene il abilito in quella parte d’ Europa , fe non verlb il tempo , che 
regnava Eretteo , vale a dire, 170. anni in circa dopo Cecrope (2). Al qual 
tempo dee riferirli la cognizione , e 1 ’ inliituzione delle Leggi civili appreQo 
i Greci [}] . 

Ecco- in poche parole 1 * efpofizione fedele dell’origine, e del progreffo * 
delle Leggi nella'Grecia ; Avverto in oltre , che nel ragguaglio , «he fon per 
dare , fegliiterò piuttollo 1’ ordine delle materie , che l’ordine cronologico, il 
quale troppo interromperebbe la ferie, e la connelfione degli oggetti. Contut- 
tociò non farò menzione fe non delle Leggi , l’ inliituzione delle quali appar- 
tiene a’ fecoli , ne’ quali fiamo ora occupati. 

F 2 Lo 
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— ■ Lo flato di barbarie , nel quale immcrfa era la Grecia prima deU’ arrivo 

11%** r> var ' e co ^ on ' e > ebe dall’ Es^to e dalla Fenicia vennero quivi a flabilirli. 

Dalla morte lanciava vivere i fuoi abitanti in una grande libertà riguardo al commercio 
di Glicoli- delle donne ; perciocché allora erano del tutto feonofeiute le obbligazioni , e * 
fct, fino alla i vincoli dell’ unione coniugale . Cecrope’ fu il primo , che li traile da fomi- 
de’ Re'° ne S*' antc difordine , e che facendo loro conofcerc , elfere il matrimonio il fon- 
rrefTo glì*H- ^ amcnt0 e ’l foflegno della umana focietà, (labili l’unione di uno con una [i}. 
Itti. Da quel tempo innanzi fi foggettarono i Greci a tal l.egge inviolabilmente : 
anri concepirono una sì alta idea dell’unione coniugale, che pattarono più dà 
dugento anni, prima che le vedove ofalfcro di rimaritarli * La prova, che al- 
lora fi tcneffero le feconde nozze per contrarie a’ buoni coiìumi, fi è, che la 
floria ha confervato il nome di quella, che fi» la prima a pallate ad un fecon- 
do matrimonio . Gorgofona , figliuola di Perfco , e di Andromeda , fu quella 
che dette quello efempio . Avea prelò quella PrincipelTa per fuo primo mari- 
to , Pcrieres , Re de’ Melfenj . Ma effendo a lui fopravvivuta , fi rimaritò 
con Ebalo, Re di Sparta (z), il quale regnava intorno all'anno 1348. avan- 
ti Gesù Criflo: laddove Cecrope cominciò a regnare 1 ’ a otto 1-582. pure avan- 
ti G. C, Quindi per lo fpazio di 294. anni non fomminitlra la floria Greca 
efemuio di alcuna vedova , che fi Ila rimaritata ; e fino a Gorgofona era fla- 
to confidcrato come coflume inviolabile, che ogni donna, che perdette il ma- 
rito , pattatte il rimanente de’ fuoi giorni nello flato vedovile (?) . • 

Probabilmente da indi a non molto fu feguitato- l’ efempio di Gorgofona; 
perciocché non pare , che ne’ tempi eroici facettero ie vedove contra la decen- 
za rimaritandoli , come può inferirli dalle drverfc propofizioni , che Omero 
mette in bocca a Penelope . Più concludente è ancora il ragionamento , che 
Ulitte tiene con quella Principetta ettendo in procinto di partire per Troja , 
poiché le dice : „ Ch’ egli non fa , fe camperà da’ pericoli di quella guerra ; 

„ e che fe avviene, ch’egli vi peri Ica , ella feelga per ifpotb- jl Principe, che 
„ le parrà più degno di lei [4] . „ E’ vero , che Virgilio fa tenere a Dido- 
ne un altro linguaggio ; perciocché, fecondo lui , facendoli un perpetuo com- 
battimento nel cuore di quella infelice Regina tra 1 ' amore , che porta ad 
Enea , ed il riraorlò di pattare ad un fecondo maritaggio ; ella rapprefenta 
a fe quell’ azione coaie un fallo conrr.1 l'onore 1(5]. Ma Virgilio non ha fat- 
to così parlare Didone , fe non Arguendo la maniera di penfare de’ Romaui , 
apprello i quali erano difonorevoli le fccoqde nozze, benché permette ( 6 ) . 

Eiìodo ci dà motivo di credere , che anticamente s’ ufaile nella Grecia 
di non maritare i giovani , ,fe non di rrenta anni , e le fanciulle di quindi- 
» ci [7] . H tempo , nel quale dovea farli il matrimonio , era regolato da’ pre- 
fegi , a’ quali s’ avea grande attenzione (8) . E’ molto probabile , che ne’ pri- 
# ; T V' - mi- 
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mi tempi non foffe fatuità alcuna cofa intorno a’ gradi di parentela : ed ec- 
cettuate le unioni del padre , c della madre co’ loro figliuoli , tutti gli altri 
matrimoni fem brano edere flati permeiti (t) . 

Non poteano i figliuoli contrarre alcun impegno di matrimonio lenza il 
confentimcnto de’ loro padri, che aveano dritto di acconfentire o no, a’ con- 
tratti di tal genere (2) . Erano quelli allevati con un grande rifpetto verfo i 
loro genitori -, e quclta era eziandio una delle più antiche ordinanze della Gre- 
cia . Nelle leggi , attribuite a Triptolemo , fe ne trova una , clic comanda 
efpreftamente di onorare i propri genitori (?) . 

Oggidì 1 ’ aver figliuoli in gran numero è tenuto per un aggravio : ma 
ne’ primi tempi era nella Grecia onore e vantaggio l’ efler padre di una nume- 
rota famiglia , ed era da’ Greci molto llimata la («condirà. OlTerva Plutarco, 
die Pelope tra tuu’ i Re fuoi contemporane^fu il più potente , e il più con- 
fìderato , min (blamente per le lue ricchezze , ma ancora per la quantità di 
figliuoli , de' quali era 5>adre (4) . I Poeti amichi hanno molto elàltato la 
forte di Priamo per edere padre di cinquanta figliuoli : e nella facra Scrittu- 
ra vediamo Davidde gloriarli di avere avuto moki figliuoli [5] . Quindi era 
allora un grande obbrobrio per una donna l’eiTerc iterile (< 5 ).t medefuni (en- 
timemi hanno i Chincfi , che riguardano la fieriliti con tanto orrore, che le 
perfone maritate amerebbero meglio d' aver commetto il maggiore di tutti i 
misfatti , che di morire lenza figliuoli ; e mectono nel numero delle maggio- 
li difavventure il non latciare di le prole alcuna (A- 

Alla flefa maniera pentivano 1 Greci , 1 quali tenevano per mfelicifiìma 
la forte d’ un uomo , che moriva fenza figliuoli . Volendo Fenice nell’ Iliade 
esprimere fino a qual eccedo di collera era flato fuo padre trafportato contri! 
di lui : „ Invocò , die’ egli , le terribili furie, fcon^iurandole cne io non po- 
„ tedi giammai far federe filile mie ginocchia alcun figliuolo tifato di me ( 3 ) . „ 
Per rimediare in qualche maniera alla dilav ventura di non aver figliuoli , avea- 
no i Greci trovata 1 ' adozione , 1 ’ ufo della quale era amichilfnno . Ci fa fa- 
pere Paufania , clic Atamaote , Re d’ Orcotncno vedendofi fenza figliuoli 
ma felli , aveva adottato i fuoi pronepoti [9] . Diodoro altresì fomminifiraci 
un efempio della medefima antichità (10)? e Plutarco' dice ,. che efandoli Ca- 
ntore e Polluce impadroniti di Atene, richiefcro dì edere iniziati ne' gran mi- 
lle ri , ma che non vi furono amine dì , fe non dopo edere fiati allottati da 
Afidne,conie Ercole era fiato adottato da Pilio (ir) .E’ adai probabile, che 
i Greci avedero prefa l’adozione dagli Egiziani , appredo i quali vediamo -fia- 
bilito quefi’ ufo fin da i tempi più remoti (12) . 

Intclicidime fiimavanfi le fanciulle, che morivano fenza edere fiate mari- 
tate. Della qual maniera di penfare ci fomminillra Erodoto una prova molto 
infigne nell’avventura di Policrare , tiranno dr Samo , il quale fédotto dalle 
promede di Crete, governatore di Sardi, fi mife in ordine per andare a tro- 
vare quel Satrapo . La fua figliuola , che non prefagiva cos’ alcuna fe non fi- 
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- nillra, da tale viaggio fece tutti gli sforzi per diffuadernelo . Ma vedendo che, 
* malgrado tutte le lue dimollra7Ìoni , egli fi difponeva a partire, francamente 

Dalla morte b'* dille , elle non gliene fuccederebbe altro che male ^Sdegnato Policrate de' 
di Giacob- difeorfi di lei , e volendone mollrare perciò il fuo rifentimento , la minacciò 
bc, (ino alla di non maritarla per lungo tempo , fc gli venifie fatto di ritornar lino e fal- 
inflituiione v0 <| a | f u0 viaggio . Non fu capace quella minaccia di far tacere lo zelo di 
^'erto'l^E* * c ' » poiché ella fi augurò , che quella averte effetto , amando meglio , dice 
£ r 'j° EI * Erodoto, di rtare fenza marito, che di vederfi privata del padre (i). Appref- 
fo Sofocle pure vedefi Elettra amaramente lamentarli di non effere maritata (2). 

Ho ortervato nella prima Parte di quell’ Opera , che ne' primi tempi vo- 
lea l’ufo, che chi ricercava una giovane per moglie, la comprarte in qualche 
maniera , o co’ fervigj , che predava al padre di quella , che volea per ifpo- 
fa , o co’ regali , che facea a Iff medefima (?) , Offervavafi pure in Grecia 
quello collume ne' tempi più remoti (4) , poiché chi ricercava una giovane , 
era obbligato di fare prefenti di due forti ; gli uni ah padre per indurlo a dar- 
gli la figliuola ; e gli altri , alla perfona , che dimandava per moglie . Nell’ 
Iliade fa dire Agamennone ad Achille che gli darà una delle Tue figliuole , 
fenza efigere il minimo regalo da quel Principe (5). Paufama pure ci fommi- 
niftra una prova di quell’ antica ufanz* . Danao , dice quello Autore , non 
trovando da maritare le fue figliuole a cagione del misfatto orribile da loro 
commelfo , fece pubblicare , che non dimanderebbe alcun dono a quelli che 
volertcro fpofarle (< 5 ) . Oggidì ancora fi ufa approdo i Greci , che chiunque 
vuole maritarli, fi compri la moglie co’ prefenti, che è obbligato a lare a’ ge- 
nitori della fpofa (7) . 

Vediamo nondimeno , che anticamente i doni , che facea lo fpofo o al 
fuocero , o alla fpofa , non difpenfavano il padre dal dare alla figliuola una 
certa quantità di beni , c quello è quello , che propriamente formava la dote 
di lei (8). Volea l’ufanza, che quando una vedova veniva , a rimaritarli , non 
potelfe difporre della dote , avuta in occalione del fuo primo maritaggio , ni 
trasferirla al fecondo marito , ertendo tutta la fna roba fin d’ allora devoluta 
a’ figliuoli del primo letto , ed il padre di lei era obbligato a darle una nuo- 
va dote (o) . Ma fe avveniva , che un figliuolo forte tanto inumano , che 
fcacciarte la madre dalla cafa paterna , era obbligato a renderle tutto 1’ avere 
, da lei recatovi (10). 

Quanto alla forma , colla quale fi faceano i contratti di matrimonio, ho 
ortervato di fopra , che ne’ tempi , ne’ quali non fi Capeva ancora 1 ’ arte di 
, feri- 



to L. i ■ »■ i*4- 

CO In Eletlra, v. 1 66. t« 7 - 

Erari tradizione , «he quella PrincipeflTa 
non forte mai (lata maritata , il che le avea 
fitto dare il nome di fe/errr*. flElian. Var. Hift. 
I.4. c. 26 . 

Paulinia però, 1 . a. c. 16. ed Igino Fav. 
ili. dicono , che Orefte avea data per i fpofa 
quella Principerta a Pilade , e che fecondo la 
teflimonianza di EUanico.effa avea di lui avu- 
to due figliuoli . Ma non paté, che quello fen- 
timento fi a Dato il piu abbraccialo dagli anti- 
chi Scrittoti. 

(?) Lib. I. p. 17. 



(4) Arili. Polir. I. a. c. 8. p. 517. B. 

Cjl L. 9. v. t+«. 

Non parla Omero del dono fitto alla Spo* 
fa , ma fellamente di quello , che al padre fi 
ficea . I regali , che fi taceano 'alla Spola , 
chiamavanfi t l r «. V. Meziriac. in Ovid. Ep. 
t.a. p. J17. 

(«) Lib. j. c. la. 

(7) Vovage de la Boulaye, le Gouf. p. 411. 

(8) lliad. 1 . 9. v. 147. 14S. 

La dote , che dava il Padre alla figliuola 
era chiamata M«ara . 

(9) Odyrt. i. a. v. jj. 

(10) V. 1 ja. «jj. 
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fcrivere , fi Spulavano tutti gR atti in prefenza di teftimonp fi) . Le mede- 
iìme ufanze ritrovanti ne’fecoli primitivi della Grecia, dove prima che i Tuoi jj| p A * TE . 
abitatori fapelfero fcrivere , fi ufava di dare pegni , e mallevadori per afficu- Dalla morte 
razione della dote , e delle condizioni del matrimonio (z) . Per quella che di Giicob- 
dice Omero , pare ancora , che i Greci fiano fiati lungamente fenza fapere be ’^ no alla 
1 ’ utb de’ contratti , e delle obbligazioni in ifcritto . La depofizione de’ certi- '£• 'r/' 0 ,"' 
monj era quella, che facea fede della veracità degli atti [ q J : e per quefia ra- predo gii à- 
gione ancora , anticamente appretto i Greci, come apprelfo tutti gli altri po-btei. 
poli , i giudizi fi tenevano avanti a tutti nella pubblica piazza (4) . 

Si vede , che fin da’ tempi eroici erano in Grecia fiabilite alcune pene 
contra P adulterio . Quelli , che venivano accufati di quello delitto , erano 
obbligati a pagare una pena pecuniaria ai marito, ove da quello j-ellafiero con- 
vinti [5] . I) padre della donna , forprefa in adulterio , era pure obbligato a 
rendere al genero tutti i doni , che da Ini avea ricevuti per ottenere la fua 
figliuola (6) . 

Ho già detto, che Cecrope avea riabilito il matrimonio di uno con una; 
quindi non era permetta la pluralità delie mogli apprelfo de’ Greci r che pò- 
teano folta nto fpofarne una (7) . Ma coda , che fin da’ più antichi tempi era 
permeilo di ripudiarla, quando fi credea d’ averne motivi legittimi (S) . Quel- 
lo che mi fa maggior maraviglia fi è il vedere , che i commerci illegittimi 
non portalfero allora alcun dilònore ; pofciachè la. nafcita de’ figliuoli, che da 
quelli provenivano, non era riputata vergognofa . Volendo Agamennone , nell’ 

Iliade , incoraggire Teucro fratello di Aiace , a continuare le fue prodezze, 
gli rajpprefenta che , quantunque non folle figliuolo legittimo di Telamone , 
quello Principe nondimeno non aveva avuto perciò meno di attenzione , e di 
cura per. la- ina educazione (9) . Se folle allora fiata annelfa qualche vergogna 
a quelle forti d» nafcite , non è verifimile , che Omero avelie fatto fare da 
Agamennone un famigliarne rimprovero ad uno de' principali Uffiziali dell’ar- 
mata , e di cui per altro apnarifce che era foddisfattiflirao . 

Il vedere ancora nell’ Odiffea, che Ulilfe fi chiama figliuolo di una concu- 
bina [io], è una prova che fi confettava allora quella fona di nafcita fenza rof- 
fore. Così pure dicefi nella facra Scrittura , che Gedeone ebbe fettanta figliuo- 
li da più donne da lui fpofate , e che da una concubina , che pure^era. fiata 
fua fervente, avuto avea un figliuolo, chiamato Abimelecco, il quale dopo la 
morte del padre fu Re di Sich.-m (ai). Apprelfo i nollri maggiori 1 ’ eller ba- 
itardo non portava alcun difonare. Gli fiorici danno a moire perlbne finn ma- 
mente illullri, c del pari confiderabili , la qualità di Biliardi . Il tamofo Con- 
te de Dunois non -è più noto fiotto quello nome, dhe fiotto quello di bafiardo 
d’ Orliens . Si parla ancora TpetTi/fimo del bafiardo de' Rukemprè , e di molti 
altri , Anzi era una qualità , che non fi temeva di prendete ne’ pubblici atti, 

ne’ 



(il Prim, Pare. lib. I. p. 19. 

(1? Polluce I. j.c. j. legm. ;6. = Servius ad 
JIneid. I. Io. v. 19. 

(3I 1 liad . I, 18. v. 499. 

(4I Ibid. v. 497. 498, «e. cs Vedi la prim. 
Pait. Lib. 1 . p. 1 9. • * # 

(j) OdylT. 1 . 8 , v.jj. 347. & 348. 3 Ved. an- 
cora Diod. I. 11. p. 491. I jn. 8 a. 

(d) Odyif. 1, 8. v. 318, 



C7) Herod. 1. 1. n.91. 

(.8) V. Pauf. I. :o. c. 19. p. 870. :»Polluct 1 . 
3. e. 4. Sapir. 46 . 

(.dì L. 8. v. 181. ec. ’» 

(io) L.14.V. aoa. 

(■O JudicvCiS. y.30. 31. c.9. V'.d. & 18. 
No* emm rrtr xctitus ro tempore concubi* 
» st!*s , : ' trut concubini 0 mirro**, nifi dipoi* 

ioti , dijhbtr , dice Giono l'opra quello patio. 
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. ne’ quali fi trovano moiri fegnati , il tgle , baftardo del tale . Certe Patenti , 

a accordate daCìugliclmo il conquifiatore ad Alano, Conte di Brettagnia ,comin- 

IJilU mwri c “ n0 in quella loggia : „ Guglielmo , detto il BajlarJo , Re d’ Inghilterra, ec. ( i )„. 
Ji Gi»cob- Ritorniamo a’ Greci , apprettò i quali i figliuoli illegittimi ereditavano i beni 
be, lino alladc’ loro genitori (2) : Te erano molti, divideano l’eredità , c non apparifee , 
inuminone c | le v j f 0 rfc allora alcun vantaggio annetto al dritto di primogenitura . Ecco 
E I* maniera , con cui fi procedeva nel far le parti . Si faceano colla maggior 
Ci! 1. 8 * b uguaglianza poffibile tante parti, quauti erano gli eredi, e dipoi fi ellraevano 
a forte [zj. • 

Quella condotta non fi tenea folamcnte nelle divifioni de’ beni de’ parti- 
colari ; ma avea luogo eziandio nelle^cafe fovrane. Nettuno, nell’Iliade, ris- 
ponde ad Iride , che gli viene a comandare , per parte di Giove , di più non 
Soccorrere i Greci, ch’egli è uguale in dignità a Giove : „ Noi lìamo., fog- 
„ giunge egli, tre fratelli, tutti e tre figliuoli di Saturno, e di Rea . Giove 
„ è il primo, io il fecondo, e Plutone il terzo; tra noi i fiato divifo l’Ira- 
„ pero : ne fono Hate fatte tre porzioni , che non fono fiate difiribnite fecon- 
„ do l’ordine della nafeita ; ma fono fiate cavate a forte, e la fortuna é quej- 
„ la che ha decifo della parte avuta da ciafaino (4) „ . Si potrebbero anco- 
ra citare molti altri efempj di quell’ antica confuetudine (3). 

Comechè nella divrfione de’ beni eguale fotte la condizione de’ fratelli , 
grandi privilegi nondimeno erano annetti al dritto di primogenitura . Confitte- 
vano quelli privilegi nell’ onore e rifpetto , che i fratelli minori erano obbliga- 
ti a predare a’ primogeniti , e nell’ autorità , che i primogeniti aveano fopra 
di quelli. Si pub dire ancora, che i Greci rilguardalfero il dritto di primoge- 
nitura come un dritto divino : di che fomminifira Omero una prova fenfibi- 
liflìma nel patto dell’Iliade, da me poc’anzi citato. Giove mandando Iride a 
portare i fuoi ordini a Nettuno , dice a quella Dea : „ dee fcper mio fratel- 
„ lo , che in qualità di primogenito io fon fupcriore a lui ( 6 ) „ . Facendo 
Nettuno qualche difficoltà d’ arrenderli agli ordini di Giove, Iride, per deter- 
minarlo ad asconfentirvi , infitte fulla qualità di Giove , e dimanda a Nettu- 
no, le egli ignora, „ che le nere turie lemure accompagnano i primogeniti per 
„ vendicare gli oltraggi, che da’ loro fratelli ricevono [7] „ . 

I figliuoli delle concubine non aveano alcun dritto all’eredità de’ loro pa- 
dri ; imperocché in quelle forti di commerci non v’ erano nè convenzioni, né 
folcnnità . Quindi non vediamo che i figliuoli, che da quelli provenivano, ve- 
ntilerò a parte delle eredità indente co’ figliuoli legittimi; ma non aveano, fe 
non quanto voleano ad etti lafciare i loro fratelli (8). Ito (Iettò ordine di fuc- 
cedere nelle eredità era sì ben regolato , che , quando taluno moriva lenza 
figliuoli , il fuo avere pattava a’ fuoi parenti collaterali {9] . 

* Lo 



CO Mèm. de Trèvous. Janvier >711. p. 118. 
(a> Odyfs. I. 7. v. t49- 
CO Sbid. 1 . 14. v. *08. 3 Arili. Polir. l.(.c. 
4 .p- 4 > 7 - B. 

— (4} L. 1 y v. > 84 . ec. 

Virgilio , che ha e (atramente Seguitato 
quefta tradizione , fa dire parimente a Nettu- 
no , che a lui i toccato a forte 1 ' Impero del 
Mare . Sed mi il forte deturn . JEacid. 1 . I. v. 



CO V. ciò , che abbiamo detto poco di foj 
pra intorno alla divisone del Peloponefo tra 1 
difeendeati di Ercole, p. 36. s V. ancora Apol- 
lod. 1 . 1. p. 4. = Diod. 1 . 3. p. 119. e Paul. L 
g. c.33. = Srrab. I. 9. p. 6ot. B. 

C*) L 15. v. i<|. i 6 t. 

(7) H>id. ». aoa. 

C8; Odyfs. I. 14. ». ero. 

C9) il Ìli neon Setta ito . 

lliad. L j. ». 138. 

Eufta- 
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T.o fi e fio amore al buon ordine, che aveva affcgnato a ciafcuno una cer- 
ta quantità di beni per fuo mantenimento , fecea , che follerò riguardati con j* p ARTF , 
difpregio quegli uomini , che la poltroneria teneva lantani dalla fatica , e eh' Dalla morte 
erano $1 codardi che non viveano , fe non della libertà de’ ricchi . Quando di Cfigcob- 



Ulifle , nell - Odiflea , fotto l’ apparenza di mendico, fi prefenta ad Eurimaco, l*» 6 " 0 * 111 
quello Principe , vedendolo forte e robufto , 01 efibifee da lavorare , e buona Jj”. ~ ,0 "* 
mercede . Ma fa nel medeGmo tempo conofcere , che fin d’ allora vi erano predò gli E- 

I — J «lì nri-tf a llìonu r ko omonrlrt manlin all ! _ 1 i 



anche troppi' di que’ birbanti di profeffione , che amando meglio di vivere in brei 
ozio , che di guadagnarfi il vitto con una onefia fatica , erano 1 ‘ oggetto dell’ 
univerfale difpregio (i). 

Erano altresì fommamente deprezzate tuue quelle perfone , che , non 
avendo Ganza fida , vanno errando continuamente di città in città ed era 
confiderai» un vagabondo come un efiliato, come un difgraziàto colui , che , 
avendo abbandonato la patria , mofirava d' edere rigettato dalla umana Socie- 
tà [’]. 

Quello , che fa più fiupore , fi i> , che allora iL rubare non era azione di- 
fonorata ($) , e di effa gli Amichi non fi faceano alcuno fcrupolo : era confi- 
derata come cofa vergognofa fidamente, quando altri era prefo fui, fatto [ 4 ]. 

la maggior parte delle leggi , delle quali ho pur dianzi data contezza , 
non fono fiate in ufo , fe non dopo introdotta 1’ agricoltura . I primi Legisla- 
tori Greci non aveapo trafeurata cos’ alcuna per incitare e indurre i loro po- 
poli ad applicarfi a coltivare la terra a. A quello fine aveano. fatte varie leg- 
gi ntiliffime c fapientiffime_, come è la proibizione di poffedere terre lavorati- 
ve óltre una certa quantità j e quella di vendere, e alienare il patrimonio la- 
biato da’ proprj antenati. Vera pure una legge, che proibiva d’ ipotecare le 
terre lavorative ( 5 ) . Tutte quelle leggi , fecondatiti riferifce Andatile , cra- 
Tom.lL G no 



Euftatio-, p. 5J?. lin. 30. s ratifico Sco- 
liaflc intendono per la parola ; »<•«'. • » * Cu- 
rdi ai 1 ; ,u quello fondamento hanno immagina- 
ti alcuni Mapdìrati , dedicati ad aver cura 
dell' avere de’ vecchi, che aveano perduro i lo- 
ro figliuoli ,e cenici vario a'ioro caienri colla- 
terali , con impedire a quelli padri infelici il 
dilporne . Ma oltre che Éuftatin , e I’ amico 
Scoliafic 1 on allegano alcun Auto>e, che indi- 
chi la indiamone di quelli ptetefi Magiflrati, 
fe avedeir) voluto far attenzione alla parola 
f«Ti creo , di cui y rfmnì è jl nominativo ; av- 
rebbero veduto , che non poteva in 

queda rccafione figmficare i Catturi. I Cura- 
tori in fatti non dividono l' eredità ; ma, fe- 
condo 1' etimologia •medefima del lor nome , 
fono depurai per confcrvarla. 

Egli è dunque certp , che in quello luogo 
y rQffu! dee intendevi de' parenti Coll tur ih . 
In quello lenfo è prefa tal patola da Efiodn 
Theog. v. io», e iulle fue reda te Elie hio nel- 
la voce yeficei 1 , dice efprrMimcnre- */ 
tiuufidn evyyniU ; fi chiamano yvftfve/ i pa- 
tenti molto lontani . V. ancota Polluce I. j. 



c. 4. 5eem. 47. e lo Scol. di Efiodo . p. »8j. 

CO L. i3. v. 356. ec. 

(a) Iliad. I. 9. v.644. 1. 1<. v. 42 3 . „ V. ciò, 
che Piatone fa dire a Socrate su .quello ptopo- 
lìro, io Criton . 

co ldad. I. 6 . v. r j j. so Odyff. 1. 1 ». v.jpj. 

“ V. Feith. 1. a. c. 9. 

(4I Suid. in voce KXi'eTrt . f. a. p. ì io 
a Si olii, va , che in tutte le antiche tradi- 
zioni della Grecia fi dice fempre, che Nettuno 
k dato vinto nelle fue difpitre con Minerva , 
con Apollo, e cogli altti Dei ..V. Plur. 1. 1. 
p. 741. » Pauf- 1- a. c. I. p. 12. c. le. p. >45- 
Plutarco pietende eziandio, che la conte- 
fa tra Minerva , e Nettuno, per fapere, qual 
di loro aveffe Atene lotto il fuo patrocinio , e 
fcCto felice avuto da Minerva, folte una fa- 
vola , inventata e fpacciata dagli antichi Re 
della Grecia, per allontanare i loto popoli dal- 
la voglia di Iccttere i mari , e per . indulti a 
Coltivate la tetta . In Thcmifl. p. lai. E. 

(jl And. Polii. 1. a. c.7. p. 323. 1.4. c. 4. 
P-4»7- 
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de" quali facciamo prefontemente là 



a , e venivano da’ fecoli , 

il. Pabt{. fiori* (■)• 

Dalla morte Ho già detto , che fotte il regno di Eretteo , fedo Re di Atene dopo 
di Giacob- Cecrope , era data divulgata nella Grecia la cognizione dell’ agricoltura fotta 
be. fino alla gjj atl |pj c j Cerere, e di Triptolerno . E perciocché l’introduzione dell’agri- 
Ifc* Re °ap- c °lt ur * porta foco neccffariamente l’ inllituzionc delle leggi civili ? tutti gli an- 
prertb gli E- tichi Scrittori hanno attribuito a Cerere , ed a Triptolerno .le prime leggi del- 
biei. la Grecia a. La tradizione più collante, e più generale portava , che gli Ale- 
niefi follerò fiati i primi , a’ quali Cerere gveffe infognata P agricoltura [a] . 
Quindi abbiamo veduto , che cfiì erano tenuti per autori di tutte le leggi ci- 
vili (?) ; e ad elfi parimente era attribuita P invenzione di tutte le formalità 
offervatc nell' amminifirazione delia giufiizia , e dell’ ordine tenuto nel giudi- 
care [4]. 

A quella corta cfpofizione fi riduce quello, che io aveva a dire fopra l’ori- 
gine e lo fiabilimento delle leggi civili della Grecia. Gli antichi Scrittori non 
ci hanno conforvato alcuna particolar memoria fopra un oggetto cosi impor- 
tante ; e non folalnente non riportano elfi il tenore di alcuna legge , ma non 
ci fanno pur làpere , quali follerò i Magilìrati e i Tribunali llabiliti per giu- 
dicare le liti civili . Egli è anche affai notabile , che in quel poco , che fi è 
conforvato delle leggi attribuite a Triptolerno , non fi parli , te non di rego- 
lamenti politici. Ecco quelle leggi, focondoché Porfirio (5) le riforifee. 

La prima , della quale abbiamo già avuto occafione di parlare , ordina di 
onorare i propri genitori [<$]. 

La feconda proibifoe di offerire alcun’ altra cofa agli Dei , che frutti del- 
la terra . , . ~ 

La terza ordina di non far male agli animali. 

Quelle leggi altro non faceano , che rinnovare e confermare quelle di Ce- 
crope , il quale, infiituendo un culto regolato nella Grecia, avea proibitoci’ of- 
ferire alla Divinità cos’ alcuna , che folle animata (7) . Non puffo in quella 
occafione iafeiar di dire alcuna cofa de’ famofi inilier; Elcufini . 

' Ho fatto di fopra vedere,, che Cecrope era fiato il primo , che aveva in- 
fognato a’ Greci di onorare il fuptemo Effere con uh culto pubblico , e folca- 
ne (8). Ma le cerimonie di religione , da quello Principe fiabilite ? non pro- 
duffero un effetto così notabile , come fece 1’ fnftituzione de’ mifterj celebrati 
ad Eleufi in onore di Cerere. Tra tutti gli eforcizj della Religione Pagana.» 
le cerimonie ufate in quelli millerj fono fiate quelle , che hanno maggiormen- 
te tirata a fe 1 ’ ammirazione e il rifpetto degli antichi . Viene attribuita la 
’ infii- 



r 



( iV Arili. Ibid. 

» A tfnibttt initi» vita , itfiit vi&ut, legum , 
meno» , mtmftutndinit , teuminitith riempi» 
hominibm , fT Civirtiibnr dtt» , k Jifpertit» 
effe dicuneur , Cicero in Veri, AZI. j. n. 7». t. 

4. p. 47*. 

Frinì » Cerei 

Prime dtdtl leger , Cererie fune ornai» ninnar. 

Ovid. Merini. I. 5. v. -41. cc. 
Diod. 1 . 1. p. 18.I. 3. p. 3*4. e 38;. = PÌin.l.7. 
lèzi. 57. p- 4 r *. — Macrob. S»t. I.*. c. n.p.413 
rei quella ragione fi nova sì fpelso l’ epi- 



teto f3‘e-uo-o;ic legiferi , dato a Cerere. V. la 
Ipiegazionc illorica della Favola di Cerere di 
M. le pierc. Bibl univerf. t. 6 . p. 47* 

(O Cicero in Verr. aZl. 4. n. 47. r. 4. p j?e. 
D'òd. I. I. p. 34. 1 . J. p. IIJ. e 385. 

{3 V Vedi l'opra p. 43. e 44. 

14' ®lian. Var. Hill. I. 3. c. 38. ■ ■> 

(3) De Abdin. I. 4. p. 431. 

(S Vedi fopra p. 43. v [ 

. [7I Vedi fopra , p. li. .' *■ * 

[8>lbid. 
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inflituzione di effe ad Eretteti , Torto il quale fa pure introdotta nell» Grecia 
la cognizione dell’agricoltura [1]. Non tenterò di levar via l’ofcuro velo , H * 
quale' ci nafconde la cognizione di quelle cerimonie si decantate appretto gli oàlJa tMotri 
antichi-, ma ofTerverò folamcnte , che gli Scrittori meglio informati , c più gin- ciscob- 
dirlofi della Grecia, e di Roma, fono flati perfuafi , che quelli milleri avene* b«, fin» alt* 
ro" conferito piìj di agni altra cola a raddolcire i barbari Coflumi de’ primi abi- inljiruzione 
latori dell’ Europa . Senza elìtazione alcuna a quelle cerimonie di religione Je ’ Re * 2 * 
hanno enfi attribuita tutta la civiltà, e le cognizioni, che hanno godute i fe-[ r .'j“ 6 ‘ 
coli piò illuminati . „ I milkrj , dice Cicerone , fono quelli , che ci hanno 
„ tratti dalla vita barbara e feroce , menata da’ noftri maggiori . Quefto é il 
„ maggior bene , che noi dobbiamo alla città di Atene , tra tanti altri che 
„ ella ha diffidi tra gli uomini . Da lei abbiamo noi imparato non fellamente 
„ a vivere con gioja , tpn ancora a morir con tranquillità , per la fperanza di 
„ una maggior felicità avvenire [aj, „ Altrettanto avea detto Ifocrate molto 
tempo prima (3) . I Greci denotavano i miilerj di Eleufi con una parola, che 
nella loro lingua Tonificava Perfezioni [4]; perciocché , quando alcuno era-ini- 
z-iato , «cauiftava , fecondocbè efii crcdeano , la cognizione della verità , e 
1 ’ amofe della virtù. I Latini nominavano que’ tnifierj colla parola In'nia ,Cc- 
minciamtnti ; perciocché, dice Cicerone , la dottrina , che ne’ miilerj in^gna- 
vàfi , racchiudeva i principi della vita felice e tranquilla . Certi le due antiche 
nazioni piò colte e piò illuminate fono fiate pcrlùafe , che non fi potettero fa- 
re futticienti elogi della inllituzione de’ miilerj Eleufini. Non mi refla più,fe 
non da dire alcuna cofa delle antiche leggi penali -della Grecia. 

Le leggi penali a ragione fon quelle, delle quali pare che i primi Legis- 
latori fi fiano prefa maggior cura . Gli Storiò rapportano a’ fecoli , de’ qua!» 
ora parliamo , l’infiituzione di varj Tribunali , l’unica funzione de’ quali era 
di giudicare fopra le materie criminali. 

L\ Areopago .era il più antico Tribunale della Grecia , inftituito da Ce- 
crope per le caufc di omicidj [^] . Ne’ principi i Giudici dell’ Areopago fa- 
ceano procedi d’ ogdi fùria d’ omicidi \ ma poi fu rifiretta la loro eiuridizio- 
ne a’ foli allaffinainenti , commelfi a cafo penfato [d] . Pochi fecoli dopo l’ in- 
fiituzionc dell’ Areopago , fu eretto un altro tribunale chiamato Dtlpnbtinon , 
per giudicare -quelli , che, confelfando di aver commefio un omicidio, preten- 
devano d’ aver avuto ragione di commetterlo (7) i A quello tribunale attolu- 
to fu Tefco , allorché ebbe meffo a morte i figliuoli di Pallante , e Pattante 
•medefmo , che tramavano una confpirazione contra lo Stato [8] . Fu Aabili- 
to dipoi il Palladio , dóve venivano a prefentarfi quelli, che commefio avea» 
no un involontario omicidio^) . Demofonte , figliuolo di Tefeo , fu il pri- 
mo , che comparve dinanzi a quello tribunale (td) . 

Le leggi della Grecia , conformi in quello a quelle di Egitto , punivano 

G 1 colla «. 
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calo penfato [i] . Effondo Dedalo luto 



morte 

XI *' Parte. accu ^" at0 e convinto dinanzi ali’ Areopago d’aver fatto morire Talo Tuo nipo- 
Dill.i marre tc , tu condannato a morte da quello tribunale , e non ifcansò il gafligo pel 
di Giacob- fuo misfatto , fé non col fuggire , e ritirarfi nell’ Ifola di Creta (2) . A que- 
gli P ro P°^ fo oflferverb , che appretto i Greci era jaciiiiTiuio a’ micidiali iòttrar- 

fi ai fiipplizj , da loro temuti. - J j 



inlìituiione 
de’ Re ap- 
piglio gii E- 

btei . 



maniera , con cui procedevafi nella Grecia per fare il proceffo degli 



La 

omicidi , era molto differente da quella , che fi feguita ne’ uoftri tribunali 
In Francia tocca al minillero pubblico la cura d) ricercare, e far punire i mi- 
cidiali . Il primo patio, che fa Ja Giuftiziain quelle occafioni, fi è di far ar- 
reflarc 1’ acculato , contro del quale, è dau querela; fi efamina dipoi , le egli 
è. realmente colpevole del delitto , che gli viene imputato , cd é ritenuto pri- 
gione fino al giudizio definitivo. Non fi Iacea lo fletto apprettò i Greci. Que- 
lli non aveano alcun’ ufficiale pubblico , a cui fotte importo dallo Stato il ca- 



rico di ricercare V micidiali ; ina i foli carenti del morto aveano dritto di cer- 



carne vendetta ; lo che ahballanza fa conofcere Omero (9). Alla teflimonian- 
za di querto gran Poeta aggiungere fi può quella di Paufania , che attella in 
piò luoghi quello antico ufo [4 j : il quale ufo, pare, che fi fia tempre con- 
tinuato nella Grecia ($) . Ma le medelime leggi , che aveano dato a’ foli pa- 
renti ‘del morto il dritto di procedere contra I’ omicida , proibivano efpreffa- 
mcnte il darlo ad elfi nelle mani {$) ; c conciotTiachè il pubblico Minifiero 
non s’ intrametteva nel fare arreilare i micidiali , goUeano quelli una piena ed 
intera libertà tutto il tempo , che metteafi a fare il loro procedo . Così ne’ 
cali , che il reo temette il giuflo gafligo del fuo misfatto , era in Tua balìa 
il fotrrarfi al fopplicio colla fugit ; e niuno avea dritto d’ impedire , che non 



fuggiffe (7). La fola cautela, che a vette ad tifare, fi era di dileguarli dopo le 
prime difefa [8]. Imperocché, quando il proceffo era talmente avanzato, che 
i Giudici fodero in grado di pronunziare fontenza', 1 ’ acculato era allora for- 
ropoflo a tutta la feverità delle leggi ; e fe egli era dichiarato convinto del 
delitto , che gli era imputato , i Magillrati lo faceano pigliare per fargli lòp- 
portare il funplicio , al quale era condannato (g) . Quella libertà provifiona- 
’e , che iafeiavafi agli acculati ', prova chiaramente , che s’ ufava di afcoltarii 
due volte , prima che la pena fijtte efeguita. Se l’ acculato, il cui delitto era 
provato, erafi appigliato all’efilio volontario, tutti i fuoi beni erano confida- 
ti, e venduti all’ incanto (io) . Ho già parlato del coiluine di rimandare indie- 
tro affoìuti gli acculati, allorché i voti erano egualmente divifi (li.). 

• Prima di dare udienza all’ accufatore e all’ acculato , ciafcun di loto era 
alìretto a depofitare una fomma, che toccava a colui, che guadagnava la cau- 
fà . La legge condannava inoltre 1 ’ accufatore alla pena di mille dramme , le 
non aveva avuto per le almeno la quinta parte’ de’ voti [12}. Se 1 ’ accula re- 

• • * • flava 
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flava provata , accordavano le leggi ai 1’ accula tore il trillo* vantaggio di affitte- 
re al fupplizio del difgtaziato , eh’ egli avea convinto di misfatto [i] . Ma * , 

iuccedere dovea rarilTime volto , che fiotterò medi a morte » micidiali , afte io 1 1 j'ir.oA e"' 

lè facilità, che aveano di fcanlàre il fupplicio [*]. Imperocché , oltre che era- di Giacob- 
no in piena libertà di fuggire , la legge avea loro accordato un modo ancor b*. fino alla 
più efficace per difarmaro la giuttizia , e redare eziandio tranquilli nella lor increzione 
patria: e a tal fine badava, che cereafiero le vie acconce a pacificare i paren- 
ti'di colui , ch’era dato uccifo. Erano allora ficuri dell’ impunità , c di non t,rei.. 
edere giammai inquietati ; c ordinariamente a forza di denaro fopivano que- 
lle forti di affari , dando una certa (omnia alle parti irne retta te , per fare , 
che celfaflfero di procedere più oltre (.;). 

Non avea voluto la legge, che l’omicidio, anche involontario, fòffe del 
tutto efente da gattigo , affine , dice Porfirio , che 1 ’ impunità, in quelle oc- 
cafioni , non delle luogo a’ malvagi di abufarli dell’indulgenza della legge (4). 

La pena dell’ omicidio invofontario appretto i Greci era da principio 1 ’ efi- 
lio (*j) . Cefalo tu condannato dall' Areopago a un bando perpetuo, per ave- 
re involontariamente uccilb Procride fua moglie (6J . 

In progredo di tempo rallentarono le leggi così fatto rigore . Vediamo 
in Omero , che , al tempo della guerra di Troja , i micidiali non erano ob- 
bligati a ritirarli dalla lor patria ,. fe non fintantoché avellerò pacificati i pa- - 
renti di colui , che aveano uccifo (7) . Se fi dà fede anche allo Scoliafle di 
Euripide, i micidiali involontari non erano obbligati ad allontanai , fc non 
durante il corfo d' un anno (8) . Pare , che Platone , nelle fue leggi fi fu 
uniformato a quello antico ufo [9]. 

Ma mcntrechè accano le leggi voluto feggettare a qualche pena l’ omici- 
dio involontario , aveano fatti alcuni provvedimenti per lo [trarre 1’ omicida 
all’ impeto prccipitofo , col quale i parenti deli’ uccifo avrebbero potuto ven- 
dicar la fua morte . A quello fine vediamo flabilito il dritto di afilo apprelfo 
tutti gli antichi popoli . Quello privilegio , annedo a certi luoghi, di mettete 
i micidiali in ficuro , ficché non fi po telle in alcuna maniera procedere contro 
di loro , era antichilfimo , e del pari rifpettato appretti, i Greci . Si credea , 
che 1 ’ afilo, di Samotracia fotte flabilito da Cibelc (io). Uno de’ più antichi è 
quello , che apri Cadmo nella Beozia [11] . 

II luogo , dove fi congregava 1 ’ Areopago , era un alilo inviolabile . Sot- 
to Afida ,'chè fall fui trono di Atene 1 ’ anno 1 i 6 z. prima di G. C. 1 ’ Ora- 
colo di Dodona avvisò gli Ateniefi , che un giorno i Lacedemoni vinti fi re- 
fngierebbero nell’ Areopago , e che fi guardalfero bene di non maltrattarli . 

Gli Ateniefi fi ricordarono di quello avvertimento , allorché fatto il regno di 
Codro il Peloponefo fi collcgb contro dell’Attica . Si fa, quale fu 1 ’ efito di 
quetta guerra , e , come ettendo le armate in prefenza 1’ una dell’ altra , quel- 
la 
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la de’ nemici credette di dovere procacciarli la ritirata (t). Alcun? Lacedemo- 
•* ni , che s’ erano inoltrati fino alle porte di Atene, fi trovarono a quella no- 

BalUmocrè ve ** a * n un ^ cro imbarazzo . Tutto quello, chf potettero tare fu di proccura- 
j, 1 Guco" re col favor delle tenebre di nafeonderfi agli occhi degli Ateniefi . Subito, che 
be , fino alla il giorno comparve, fi Cilvarono nell’ Areopago , nel quale afila niuno osi» 
intimazione j; Saltarli ^ anzi furono quivi rifpettati , ed ottennero la permittionc di ri- 
<le ’ *r- tornartene fimi , c {alvi nella lor patria (2) . Non era fiato da principio ip- 
- troc j otto j| favore degli alili, fe. non per i micidiali involontari. Appretto Tu- 
cidide danno ad intendere chiarifiimamcnte gli Ateniefi , che gli altari degl» 
Dei non fervivano di afilo , fe non a quelli , che aveano involontariamente 
avuta la difavventura di' commettere un omicidio (5)- In Tito Livio altresì 
fi vede 1 ’ uccifore del Re Eumene attratto ad abbandonare 1 ’ afilo del tempio 
di Samotracia , come indegno di goderlo [4] . Mosé attegnando alcune città 
di refugio por gli omicidi involontari , efdufe formalmente da quello privilegio 
gli attalfini (5) - 

Del retto avveniva dell’ omicidio involontario appretto i Greci lo ftclTo , 
che dell’ omicidio premeditato , cioè , che quelli , i quali aveano involontaria- 
mente uccitf alcuno , poteano , pacificando le parti interettate , radar tranquil- 
li nella lor patria . Eravi parimente 1 ’ ufo di dare a’ paranti del morto una 
certa ìbmma di danaro (6); c proveniva quella politica da un favittimo prin- 
cipio. Imperocché tra i popoli poco difciplinati , fono pericolofe le. inimicizie, 
e faciltflìmameate cagionano confcguenze funclliflime s vuole dunque il pubbli- 
co bene , che pollano agevolmente terminarli (7) . Quindi vediamo , che ap- 
pretto gli antichi popoli non v’era delitto tale, che dalla pena per quello me- 
ritata ,'non potette l’uomo redimerli con danaro; e tutto fi riduceva a rifar- 
cimento di danni, e ad alcun altre riparazioni. Per quella ragione non v’era 
allora , come oggidì tra noi , alcun minillro pubblico , a cui lolle importo il 
carico di procedere contra i rei . I Selvaggi dell’ America ci rapprefentano 
l’immagine di quelli antichi tempi; poiché appretto quelli popoli la riparazio- 
ne dell’omicidio confitte in un certo numero di doni, che l’ uccifore è obbli- 
gato di fare a’ parenti del defunto , per placare la loro collera (d). 

Non aveano gli antichi Legislatori tralafciata cos’ alcuna per ifpirare ne’ 
loro popoli tutto 1’ orrore potàbile all’ omicidio , ed allo fpargere il fangue 
umano . Erano tenuti per immondi quelli , che commetto aveano un omici- 
dio, di qualunque maniera cib fotte avvenuto; e doveano etti, prima di rien- 
trare in conforzio cogli altri, farli purificare con certe religiofe cerimonie. Te- 
feo avea predato un fervigio importante alla patria fuà , mettendo a morte 
i .mafnadieri , che la infettavano : quantunque quelli omicidi fodero pienamen- 
te legittimi , nondimeno uno de’ Tuoi primi penfieri fu di farli da quelli puri- 
ficare (9) . Fa dire Omero ad Ettore , mentre che quelli parte dal combatti- 
mento , eh’ egli non ofa di fare a Giove libazioni prima di ettetfi purificato ; 
” * * ’ « per- 
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perciocch 2 non è permetto di pregarlo colle mani infanguinate (t). Per trala-' t 
fciare molti aliti efempj , che potrebbero addurti [i] , Enea appretto Virgilio n * Parti. 
dopo aver metto a morte molti de’ fuoi nemici , non ofa di toccare i tuoi Dei Dalla morte 
Penati, fintantoché non li tìa purificato (3). Non era permetto ad un uccifore, di Giacob- 
che da fe ttetTo avea prefo il bando dalla patria per un omicidio involontario, be ' fin0 . il,a 
di rientrarvi , anche dopo avere foddisfatto a’ parenti del defonto , le prima R*“ n *. 
non li era fatto parificare ed efpiare dall’ omicidio commelto (4) . L’ inltitn- preflogli fi- 
atone delle cerimonie religiofe per purificare gli omicidi ,-vien riportata al brei . 
tempo, che regnava Pancione , ottavo Re di Atene (5). 

A quello propofito olferveremo , che Mosè^ ordina un’ efpiazione (bienne 
per gli omicidi, de’ quali non fi fanno gli autori (6). Egli vuole altresì, che 
quelli , che in una guerra giuda e legittima fi fono lordati collo fpitrgere il 
(angue nemico , non rientrino nel campo fenza elferfi innanzi parificati (7) » 

Appretto i Romani , i foldati , che feguitavano il carro del vincitore', erano 
coronati di allori , affine , dice Fedo , di non .parere , che rientradero nel- 
la città fe n7a edere parificati dal fangue umano , che fparfo- aveano (8) . Lo 
fcopo di tutti quedi coftumi era d’ ifpirare la maggiore avverfione podìbile 
ali’ omicidio . 

Credo , - che a quedo medefimo principio di umanità , non meno che a 
politica , debba riferirti la proibizione di ammazzare certi animali , sì efatta- 
mente dabilica da’ primi Legislatori della Grecia > S' I veduto , che Cecrope 
avea proibito 1 ’ offerire agli Dei cos’ alcuna animata (9) . Avea Triptolemo 
rinnovata queda legge , ordinando , che loro non (ì offerifféro , fe non frut- 
ti (io). Ma quedo fecondo Legislatore procedette anche più oltre; imperocché 

P roibì efpreffamentc il far mate agli animali, che fervono per l’ agricoltura (11). 

Jon fi é pure fdegnata l' llìoria di confermarci la memoria delle circofianze , 
die diedero occafione alla morte de! primo bue fcannato in Atene , e delle 
confeguenze di tale avvenimento (1?.) . Quedo è uno di que’ fatti fineolari, 

«he merirano una particolare attenzione . Elfo accadde fotro Erctteo fedo Re 
di Atene (13) ; ed é. pereto affai più degno di qffervazione , perché diede oc- 
cafione alla fondaziohe del Pritaneo , tribunale rinoniatirtimo appreffo gli Atc- 
niefi (14). L’ufficio de’ Pritani era di fare il procedo alle cofe inanimate, che 
erano date cagione della morte di qualche perfona (15) . 

Finifco quello che concerne alle leggi penali della Grecia, offcrvando una 
-perfetta conformità $ra quede leggi , e quelle degli Egiziani , intorno al ga- 
lìigo delle donne incinte , colpevoli di misfatti , che meritaffero la morte . I 
Greci, ad efempio degli Egiziani , afpettavana , per condurle al fupplicio, che 
fi follerò fgravate (16) . * 

Quel- 
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